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1.Sul bacino mediterraneo gravitano diverse grandi aree politiche: quella 
della Comunità Europea, quella dell'Europa orientale e· quella araba. Queste 
aree hanno all'interno una loro organizzazione di.cooperazione e integrazione o 
dei progetti di cooperazione e integrazione. Per ciascuna di queste tre aree le 
altre due non sono quelle econanicamente e cc:mmercialmente più importanti. 
Sebbene ci siano specifiche eccezioni - come nel caso dei rapporti italo­
jugoslavi - i rapporti econanici fondamentali dell'Europa orientale sono con 
l I URSS e, in secondo luogo con l'Europa occidentale. I paesi arabi e quelli 
della Canunità hanno rapporti particolarmente importanti con gli USA, ancor 
prima che tra di loro. 

Nondimeno, i rapporti intermedi terranei, specialmente quelli fra i paesi 
europei occidentali e quelli arabi sono molto considerevoli e 11 petrolio 
continua a svolgere nell'ambito di questi rapporti un ruolo cruciale, sebbene 
una significativa diversificazione degli approvvigionamenti europei sia andata 
gradualmente realizzandosi negli ultimi dieci anni, 

Tuttavia, il fatto che i maggiori partners econanici Ce poli tic i) delle tre 
aree che qui consideriamo siano fuori del Mediterraneo non é senza conseguenze. 
La conseguenza più rilevante é che .difficilmente si potrebbe parlare di 
un'integrazione o· di. una cooperazione mediterranea come chiave di volta dei 
rapporti fra le tre aree o fra due di esse. Il Mediterraneo appare piuttosto 
come un luogo di sovrapposizione che non come un• area di integrazione. 

2 ,Questa situazione richiede, tuttavia, uno sforzo particolare di 
cooperazione, perché é nei luoghi di sovrapposizione o di confine che sono 
possibili maggiori conflitti se questo sforzo non viene posto in essere. In 
questo senso ci si deve preoccupare che esistano particolari meccanismi di 
cooperazione in questa regione. La situazione attuale vede qualche meccanismo e 
qualche progetto· all'opera, come il "Plan Bleu" nell I ambito UNEP, ma non 
conosce l'esistenza di quella vasta rete di rapporti cooperativi che .sarebbe 
necessaria, Soprattutto non conosce un progetto politico coerente e unitario in 
questa direzione, malgrado le numerose proposte effettuate nel recente passato, 
come quelle in sede di CSCE o come il Dialogo Euro-Arabo, Esistono perb 
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importanti successi nel campo delle relazioni bilaterali, come fra l'Italia e 
la Jugoslavia, ed esiste il quadro, seppure passibile di critiche, offerto 
dalla Comunità Europea e dalla sua cosi detta "politica mediterranea". 

3.Le aree di potenziale conflitto sono anche quelle di potenziale 
cooperazione. Le preoccupazioni volte ad organizzare· uno sforzo comune per 
contenere l'inquinamento nelle sue varie fonne del bacino mediterraneo sono le 
uniche ad avere trovato un quadro unitario d'azione. Altre aree, spesso 
collegate al problema dell'inquinamento, possono offrire l'occasione di 
cooperare. Se questa occasione non viene sfruttata non si rischia semplicemente 
di perdere l'occasione in parola ma si rischia di dover sostenere conflitti 
anche gravi. 

4.Fra le aree di conflitto/cooperazione é particolarmente importante quella 
collegata allo sfruttamento econanico degli idrocarburi, nei suoi diversi 
aspetti dell'estrazione, della ricerca e del trasporto. 

Per quanto riguarda la ricerca sulla piattaforma continentale (off-shorel é 
da sottolineare che negli ultimi dieci anni l'impegno si é accresciuto a ritmo 
accelerato. Poiché questa ricerca ha dato e si pensa che darà buoni- esiti, essa 
é destinata a moltiplicarsi. Il Mediterraneo é caratterizzato da una 
piattaforma poco estesa: il bacino ben presto sprofonda a una media di tremila 
metri e la tecnologia ancora non consente l'esplorazione a queste profondità. 
Tuttavia, in alcune zone, come il Mediterraneo orientale la piattaforma é 
invece estesa. Non c' é dubbio nel canplesso che questa é una prima situazione 
in cui l'esplorazione potrebbe consentire forme di cooperazione - per esempio 
nell'Adriatico - che non dovrebbero essere lasciate cadere, ma soprattutto 
potrebbe portare a situazioni di conflitto, come é già accaduto nel 
Mediterraneo centrale. E quindi sarebbe opportuna la creazione degli strumenti 
necessari a prevenire tali conflitti predisponendo una cooperazione 
multilaterale. 

Il trasporto pone, ancor piu dell'eplorazione e dello sfruttamento, 
problemi di cooperazione e conflitto. E' necessario innanzitutto sottolineare 
come la logistica del trasporto petrolifero stia cambiando. La riapertura del 
Canale di Suez, il suo successivo allargamento e i progetti che esistono per 
allargarlo ulteriormente hanno provocato il superamento della rotta del Capo e 
delle superpetroliere. Questa tendenza é stata rafforzata dallo sviluppo della 
rete di oleodotti verso il Mediterraneo che comprende: al Sumed, da Suez al 
Mediterraneo, che può essere considerato un supporto della capacità del Canale; 
bl l'oleodotto transarabico, dal Golfo Persico al Mar Rosso; cl l'oleodotto in 
costruzione fra l'Iraq e il Mar Rosso (entrambi destinati a ovviare in qualche 
modo al vincolo strategico dello stretto di Hormuzl; dl l'oleodotto iracheno 
nord-sud, capace di invertire il flusso dal Golfo al nord e quindi di trovare 
uno sbocco nel Mediterraneo attraverso l'oleodotto e) che attraversa la Turchia 
e sbocca nel porto di Ceyan. Tutto ciò contribuisce a fare del Mediterraneo 
dopo l'eclissi dovuta alla chiusura del Canale una delle aree più nevralgiche 
per il trasporto del petrolio, con tutte le conseguenze che ciò canporta sul 
piano ecologico, econcmico e della sicurezza. Questa tendenza potrebbe 
accrescersi se anche il gas dovesse trovare la sua via attraverso gasdotti 
dall'Iran e dalla Penisola arabica in alternativa alla. scarsa praticabilità ed 
econanicità del trasporto via nave previa liquefazione. 
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Un aspetto particolare connesso al trasporto é quello dei condotti 
sottanarini, una tecnologia che l'Italia ha sviluppato con successo e che oggi 
collega l'Algeria con 11 Europa. E' grazie a questa tecnologia che domani 
potrebbe essere possibile collegare al continente europeo i giacimenti 
orientali di cui si é appena detto. Anche questo modo di trasporto ha delle 
implicazioni ecologiche, econaniche e di sicurezza. 

Nell I insieme queste tendenze accrescono 11 interdipendenza fra i paesi e le 
aree che insistono sul bacino. Se questa interdipendenza non sarà guidata da 
opportuni schemi di integrazione e cooperazione potrebbe trasformarsi da 
occasione di cooperazione in un fattore di piD gravi conflitti nella regione. 

5. Un'altra area importante di conflitto/cooperazione é la pesca. Questa 
attività dà già luogo a rilevanti conflitti, specialmente nel Mediterraneo 
centrale. L'elaborazione di una politica comunitaria in merito non ha aperto 
prospettive particolarmente premettenti. In un mare dagli equilibri naturali 
così delicati, come quello Mediterraneo, la cooperazione é imperativa, sia per 
la conservazione della fauna, sia per un piD razionale sfruttamento. A livello 
di produzione dovrebbero essere costituite delle imprese transnazionali 
fortemente responsabilizzate nei confronti dei governi o di apposite 
istituzioni internazionali per il modo in cui eserciterebbero lo sfruttamento 
econanico e permetterebbero la riproduzione della fauna. In questo settore, 
tuttavia la cooperazione é invece assai arretrata. 

6,0ccasioni di integrazione internazionale a piD lungo termine nel 
Mediterraneo provengono dall I industrializzazione in corso in quasi tutti i 
paesi del bacino. Nell'ultimo decennnio, i paesi mediterranei hanno registrato 
tassi di sviluppo mediamente alti e cib é avvenuto perché l'industrializzazione 
é progredita mediamente piD che in altre aree. Le caratteristiche di tale 
processo di industrializzazione comprendono un ruolo rilevante dell'impresa 
pubblica e un orientamento alla trasformazione, piD o meno avanzata, delle 
materie prime disponibili. La disponibilità di energia é stato anche un fattore 
che ha caratterizzato lo sviluppo di un'industria volta a processi di prima 
trasformazione altrimenti non convenienti, come nel caso dell 1 alluminio, della 
raffinazione, di alcuni stadi della petrolchimica. Questo tipo di sviluppo ha 
già creato (per l'Italia) e continuerà a creare problemi di riconversione. Se i 
progetti petrolchimici nella Penisola arabica dovessero, cane sembra quasi 
certo, avere sufficiente successo, l'Europa sarebbe a preferenza .degli USA il 
mercato naturale di sbocco e questo porrebbe problemi di divisione del lavoro 
internazionale. Questi problemi sono prefigurati ma, come risulta evidente 
dall'insuccesso del Dialogo Eurer-Arabo, non vengono di fatto affrontati e 
questo prepara conflitti. 

La maggiore ricchezza . affluì ta ai paesi arabi nel decennio passato ha 
accresciuto la domanda effettiva in quei paesi ma, a causa della lentezza dei 
processi di industrializzazione, si é tradotta in maggiori importazioni. Le 
politiche di sostituzione delle importazioni non sono adeguate alla situazione. 
PiD idonee sembrano quelle di pranozione delle esportazioni, soprattutto se 
condotte con una qualche forma di preferenza alle esportazioni dei paesi meno 
sviluppati del bacino o anche di altre aree. In questo· campo é necessario 
ammettere che la Canunità Europea si é mossa con scarsa lungimiranza. D1 altra 
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parte, anche la cooperazione fra i paesi in via di industrializzazione del 
bacino non ha conosciuto particolari progressi. 

6. In conclusione, le aree più importanti che, se non saranno oggètto di 
cooperazione gener~ranno conflitti, sono quelle dell'energia, della pesca e 
dell'industrializzazione. Tutte hanno un aspetto ecologico, ma l'attuale, unica 
cooperazione in quest'ultimo canpo verrà indebolita a sua volta, se un'adeguata 
cooperazione non si svilupperà nei settori specifici che abbiamo menzionato. 

La creazione di appositi, nuovi organismi internazionali per affrontare 
questi problani non sempre é consigliabile ed efficace. Esistono già organismi 
in cui questi problemi, ove esista la volontà di farlo, possono essere 
affrontati. L'azione della Comunità, in quanto espressione delle potenze 
industriali pii:! grandi del bacino, é cruciale. I paesi europei che volessero 
fare uno sforzo particolare di cooperazione nel Mediterraneo, non potrebbero 
che caninciare da una trasformazione e da un arricchimento dell'attuale 
poli.ti ca mediterranea della Comunità. 

I rapporti bilaterali restano, tuttavia, importanti. Efficaci rapporti come 
quelli italo-jugoslavi non possono che contribuire positivamente alla più ampia 
cooperazioe nel bacino. Rapporti conflittuali come quelli greco-turchi hanno 
invece un effetto ritardante. Alla soluzione di questi problani bilaterali, 
nell I ambito comuni tari o o attraverso opprtune mediazioni di altri paesi, é 
ugualmente importante dedicarsi se si vuole evi tare che le numerose occasioni 
di cooperazione esistenti nel- Mediterraneo si trasformino invece in altrettanti 
conflitti. 
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LE POSSIBILIT~' DI COOPERAZIONE NEL MEDITERRANEO 

Il Mediterraneo rappresenta per molti aspetti "il 

mondo in piccolo". Riunisce insieme paesi il cui sviluppo di~ 

pende da una vasta gamma di destini storicamente predetermina­

ti. Vi si intrecciano interessi e processi che divi,Jor,o la co­

munità internazionale in quatro ·poli: il Nord, il 3ud, l'Est 

e l'Ovest. Ciò viene spesso sottolineato quando si es~minano 

i rapporti tra i popoli di questa regione. 

Ancora non è stato stabilito se,ed in quale misura, la 

cooperazione finora esistente ha dato risultati concreti nella 

riduzione dell'abisso tra lo sviluppo del Sud e del Nord del 

Mediterraneo. Non è ancora stato accertato se la cooperazione 

finora esistente abbia permesso la riduzione della dipendenza 

dei paesi in via di sviluppo, oppure l'abbia, in certi aspetti, 

favorita. 

Naturalmente, in questo tipo di analisi non si dovreb­

be in nessun caso sottovalutare l'influenza dei fattori extra­

mediterranei dello sviluppo, dei paesi sviluppati e di quelli 

in via di sviluppo. Nel Mediterraneo, preso come totalità 

geopolitica, economica e culturale, sono chiaramente evidenti 

anche processi centrifugi ed integrativi sotto forme diverse 

(per es. Comunità Economica Europea (CEE), Lega Araba, OECD, 

Alleanza Atlantica, ecc.). Però non ci è noto in che misura ed 

in che modo questi processi non corrispondono alla così s,_essoprccla­

rnata scelta di "appartenenza mediterranea" o limitino la già 

esistente cooperazione politica, economica, culturale, scienti­

fico-tecnica, informativa ed altra, sia bilaterale che multi-
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laterale. 

Molti paesi del Mediterraneo hanno già dimostrato di 

essere partners costruttivi (datore e destinatario) nella co­

operazione bilaterale e multilaterale sia con la maggioranza 

degli altri paesi di questa regione che con le organizzazioni 

internazionali che operano in questa zona. Per di più,i rap­

porti politici ed economici tra i paesi di questa regione co­

stitutiscono un aspetto valido della totalità delle loro rela­

zioni internazionali. La antica aspiraziòne per la valorizzazio­

ne della posizione geografica del Mediterraneo e dell'apparte­

nenza al suo circolo culturale, rappresenta, si potrebbe dire, 

"il supporto storico" dell'idea di trasformazione del Mediter­

raneo in zona di pace e di sicurezza. La domanda che si pone è 

se si siano ~iusciti a valorizzare, nel modo ottimale i suoi 

indiscutibili vantaggi politici ed economici quali la dimensio­

ne mediterranea dei paesi di questa regione nella posizione in­

ternazionale, senoncchè la loro cooperazione; abbiano lo stes­

so significato sul piano dichiarativo, cioè politico e su 

quello pratico, cioè di sviluppo. Questo, forse riguarda sopra­

tutto i paesi mediterranei in via di sviluppo se prendiamo in 

considerazione gli innumerevoli interessi e problemi comuni di 

sviluppo a differenza dei paesi sviluppati di questa regione e 

qel mondo in generale. 

xxx 

Dovuto alle esistenti differenze, ma sopratutto alle 

caratteristiche economiche prevalenti, la regione del Mediter­

raneo può essere osservata come uno spazio eterogeneo di aspre 
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contraddizioni. 

Economicamente parlando, si possono differenziare due 

gruppi di paesi - quelli industrializzati e quelli in via di 

sviluppo, ai quali si può aggiungere anche il gruppo speci­

fico dei nuovi paesi industrializzati, In questo modo, anche 

i rapporti economici tra i paesi del Medlterraneo sono definì-
. I 

ti da aspetti particolari e da contraddizioni del sottosvilup-

po nonchè dalle richieste di sviluppo del Sud (del Mediterraneo), 

il che è contemporaneamente collegato al mantenimento di una 

dinamica di sviluppo al Nord. 

Le possibilità della cooperazione economica tra i 

paesi del Mediterraneo è limitata da fattori di origine extra­

mediterranea, cioè i limiti della cooperazione provengono so­

pratutto dall'entroterra mediterraneo. Inoltre, gli argomenti 

da aggiungere derivano anche delle influenze di integrazioni i 

cui effetti si percepiscono anche nell'ambito della cooperazione 

economica tra i paesi mediterranei. 

L'appartenenza e la partecipazione nelle attività del 

Mercato Comune Arabo, dell'OPEC, della CEE, in base alle espe­

rienze accumulate, non garantisce un contributo allo sviluppo 

del Mediterraneo in generale. Queste organizzazioni sono, an­

zitutto orientate a risolvere i problemi dei paesi membri i cui 
,, 

lider appunto, si trovano nell' entroterra'ctello spazio mediter-

raneo. Ed è proprio, in modo particolare, la Comunità Europea ad 

essere il fattore determinante della cooperazione economica 

intermediterranea. Gli ulteriori sviluppi si possono osservare 

nell'ottica della "politica glmbale mediterranea'' della Comunità , 
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e dell'iniziativa del, cosidett~terzo ampiamente della Comuni~ 

tà. 

Se si prendono in considerazione le. este9e atLlvltà 

e gli effeti decisivi dei fattori extramediterranei, special­

mente quelli non economici, sembra inopportuno ed imprecisco 

l'insistere sull'esistenza di una consistente ed autoctona po­

litica economica mediterranea. 

Sotto questa ottica bisogna esaminare anche l'esisten­

za formale ed il vasto funzionamento dei rapporti economici tra 

i paesi in via di sviluppo e quelli industrializzati~ membri 

della Comunità Europea, in relazione all'applicazione della "po­

litica globale mediterranea" della Comunità. L'analisi delle 

posizioni e dell'attività dei paesi mediterranei in via di 

sviluppo mette in evidenza risultati e portate ancora pi~ mo­

desti. 

Le possibilità di sviluppo della mutua cooperazione 

economica nel Mediterraneo sono essenzialmente definite dal­

l'attuale livello delle relazioni, che in gran misura si ri-

duce ad una relativamente alta orientazione intermediteranea 

all'intercambio delle merci. Nel period0 tra il 1960 ed il 

1982, l'intercambio tra i. paesi mediterranei si estend~va con­

forme alla dinamica del totale del potenziale del commcr~io 

estero di ognuno dei paesi mediterranei. Nel corso del periodo 

preso in esame, il valore dell'intercambio è aumentato di 18 

volte. Un ruolo importante ha avuto la partecipazione del com­

mercio estero dei paesi industrializzati della reclon0, la Fran­

cia e l'Italia. La loro parte, nei vent'anni presi in esame, rap-



- 5 -

presenta quasi i 2/3 dell' intercambio totale tra .L p;,c:;i. rrie•li­

terranei. E fin.ichè lil partecipazione della Frane i:, pr,'::0ntn un 

ribasso dal 40% nel 1960 a circa 29,5% nel 1982, la par·te del 

commercio estero italiano nel totale dell'intercambio interme­

diterraneo aumehta dal 18% nel 1.960 al circa 28,5% nel 1982. I 

valori dell' intercambio commerciale intermediterraneo dei 

paesi in via di sviluppo nel corso del periodo esaminato, ma 

anche nel corso della prima metà degli anni'ottanta sono modes­

ti. Dei valori un po' più significativi si possono notare in 

Libia, Algeria, Tunisia, Marocco, Siria e Jugoslavia, sia dal 

lato dell'esportazione che da quello dell'importazione. Però, 

i risultati realizzati nell'intercambio commerciale intermedi­

terraneo sulle direzioni Sud-Sud, occupano una parte estr~ma­

mente modesta, se paragonati a quelli tra Nord e Sud. Nello 

orientamento dell'intercambio commerciale tra i paesi ~edlLer-

• ranei .è evidente una dominazione dei rapporti tra il Nord ed 

il Sud. L'avanzamento della cooperazione economica tra i paeii 

mediterranei, nella direzione Nord-Sud e nella d.i.r·czione .Sud­

Sud, in una gran parte dipenderà dai movimenti nell'ambito del 

commercio. 



- 6 -

Lo svilupo economico futuro di tutti i paesi della regione 

mediterranea metteranno in evidenza quali sono le possibilità 

di ristrutturazione e di uniformazione delle direzioni degli 

andamenti intracommerciali nella regione. 

Esaminando le prospettive della cooperazione econorni­

ca intramediterranea in un lungo pePiodo, si può inLr·:tv,,der·e 

che esse sono collocate su un piano di stabilizzazione della 

cooperazione produttiva e technologica, atraverso forme di 

comuni investimenti, trasferimento di no~ità ewchnolocie e 

comuni divisioni produttive di lavoro. La continua realizza­

zione di questi complessi programni in futuro dlpenderi\, in mo­

do particolare, non soltanto dai possibili interessi economici 

ed altri, ma anche dalle relazioni politiche e dalla prepara­

tezza dei paesi mediterranei potenzialmente interessati. Per­

ciò, è necessario mettere in rilievo in modo particolare il 

fatto che la cooperazione economica, come orientamento. preva­

lente di cooperazione con i paesi che circondano la regione 

del Mediterraneo, rappresenta solo una parte dell'insieme dei 

rapporti economici di ognuno dei paesi. In questo senso non 

esiste il dubbio di una scelta tra il rafforzamento della co­

operazione intramediterranea o di quella con altri paesi, ma 

invace si presenta il problema di istaurare un rapporto in 

µna forma soddisfacente ad un livello, possibilmente pi~ alto 

e cercando di ridurre le contradizioni dentro la regione del 

Mediterraneo e di assicurare uno sviluppo uniforme. 

Conforme alla costellazione dell'insieme dei rapporti 

nello spazio del Mediterraneo, pare che la prospettiva di una 
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più dinamica e/o più intensa cooperazione economica dei paesi 

mediterranei si potrebbe trovare sul piano delle iniziative e 

delle attività intraregionali, sul piano dei problemi ''speci­

ficamente'' mediterranei, cioè nella soluzione delle dificoltà 

dei vari segmenti specifici. E' evidente tutta una serie di 

problemi specifici e comuni i quali necessitano una maggior 

attenzione ed una sbluzione, per es. l'energettica, le migra­

zioni, il problema dell'ambiente, il turismo, il traffico ma­

rittimo, la coltivazione delle culture mediterraneè, la navi­

gazione, la prevenzione degli incendi. 

In questo senso, si pone la questione sulla possibi­

le organizzazione di forme istituzionali in funzione di questa 

cooperazione in prospettiva. 

In conformità con l'esperienza esistente della coope­

razione regionale nel mondo, come da esperienze sporadiche nel 

Mediterraneo, è evidente che i risultati sono spesso realizza­

bili atraverso forme istituzionali ad un livello interst~tale 

con o senza obblighi diretti o garanzie, la formazione di grup­

pi e di istanze per l'esame e per la soluzione di probletni coou-

ni specifici. Un'istituzione regionale intermediterranea a 

livello statale avrebbe la possibilità di esaminare i diversi 

problemi e dare sugestioni e consigli. Dall'altra parte le 

istanze potrebbero operare sempre in conformità alle direzioni 

fondamentali, per la concretizzazione dei consigli. 

Secondo i bisogni che si identificherebbero ci sare b­

bero delle urgenze nelle soluzioni. L'analisi di alcuni ''prob­

lemi mediterranei" si svolge già nell'ambito delle ricerche 
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nelle organizzaziGn1 internazionali ed istituzioni nazionali 

nella zona del Mediterraneo. 

Però è evidente il disimpegno con il quale si risol­

vono i propri problemi. Uno scambio di vedute, con scopi ben 

precisi ed una pi~ ampia revisione dei problemi nazionali, cer­

tamente risulterebbe con effetti• positivi. E su questo piano 

sono senza dubbio, gli interessi della Jugoslavia e dell'Ita­

lia. 

xxxxxxxx 

Lo scambio culturale tra i paesi mediterranei è cara -

terizzato dall'insieme dei rapporti internazionali economici e 

politici qui presenti. Non ha uno status autonomo, e fino a 

qualche tempo fa non era neanche organizzato nel ,nodo da poter 

avanzare la comunicazione in questo campo. Og_:,i esiste una se­

rie di attività interessanti, -anche se non.ancora in una misura 

soddisfacente-, per es. le serate mediterranee di poesia, la 

traduzione di autori dei paesi mediterranei, l'organizzazione 

di giochi sportivi mediterranei, ecc. 

Nella regione del Mediterraneo si incrociano nulture 

e origini di'civiltà del tutto diferenti ed anche culture che 

rappresentano diferenti livelli di sviluppo della società. E' 

logico, perciò, che tali diferenti culture nello stesso cir­

colo culturale abbiano delle relazioni diferenti verso 1· edu­

cazione, l"avanzamento del sistema technologico ed industriale, 

l'ecologia, l'insieme dei valori culturali ed il modo di scel­

ta dei contenuti per lo scambio culturale. E' necessario allo­

ra analizzare questa cooperazione culturale del Mediter·raneo 



- 9 -

nell'ambito della totalità dello sviluppo (quindi come coopera­

zione tra sviluppati, paesi in via di sviluppo, e tra questi 

due gruppi di paesi); avendo sempre presente la loro reale di­

ferenza culturale. 

Proprio per il fatto che le culture Mediterranee ven­

gono determinate da rapporti tra loro già esistenti, lo scambio 

culturale e la cooperazione come questione di una massimale ra­

zionalizzazione di tali rapporti, diventa una questione cniave 

dello sviluppo per ognuna delle culture mediterranee e per ogni 

paese mediterraneo. Obiettivamente, l'orientamento mediterraneo 

di ognuna di queste culture segnala la sua reale prontezza alla· 

comunicazione. 

La cooperazione culturale dei paesi Mediterranei viene 

stimolata oltre che dallo sviluppo sempre più intenso delle co­

municazioni - fenomeno chiave del nostro tempo - anche dalla 

formazione e dall'istaurazione di una visione culturale - eco­

logica della comunicazione culturale internationale. 

L'introduzione ambientale ed ecologica nella coopera-

zione dei paesi mediterranei è logica perchè anche le sole 

idee sul collegamento delle culture mediterranee e dei loro 

valori provengono in primo luogo dalla posizione geografica 

cioè dall unione naturale di questa regione. 

Il fattore seguente, che essenzialmente influisee 

alla promozione dell'idea del collegamento, o anche della pos­

sibilità di unificazione delle culture mediterranee, è la teco­

nologia. Ed anche se con diferenze chiaramente accentuate 

nell'ambito dello sviluppo technologico e nel grado di dipen-
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denza technolgica tutti i paesi ,uediterranei, in un cer·to ,nodo, 

hanno una posizione ''di stazione ripetitrice" nelle trasmissio­

ni delle innovazioni tecnologiche e nella loro divulgazione. Il 

Mediterraneo è diventato una regione tecnologica ''tras,nettente'' 

sia nelle diretioni Nord-Sud che nelle direzioni Est-Ovest. In 

questo senso i paesi del sud Europa si orientano nello sviluppo 

verso i paesi nordaficani e verso quelli del Vicino Oriente, ed 

il Mediterraneo si trasforma in zona globale, medio-sviluppata, 

in cui le diferenze interne obiettive rappresenta~o sp~zi idea­

li per la comunicazione tra diversi livelli e tipi di sviluppo. 

xxxxxxx 

Sarebbe interessante fare un'analisi e dare un giudizio 

in quale misura la dimensione mediterranea della completta coope­

razione internazionale (cioè quella economica, culturale, d'in­

formazione, ecc.) è risultato di particolari o di combinazioni 

di diversi fattori, come per es.: la posizione geografica, 

l'origine storica, o le scelte politiche attuali e l'interesse 

economico, l'uso dei prop~i potenziali economici e quelli di 

sviluppo per la cooperazione nell'ambito della regione, la cono­

scenza e la valutazzione dei bisogni economici, tecnologici ed 

altri, le possibilità d'inclusione degli altri paesi Mediter­

ranei, cioè l'accertamento "dei vantagi paragonabili" nell'in­

teresse di ambo le parti; iniziative multilaterali dei porta­

tori o promottori della cooperazione nel Mediterraneo; ecc. 
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E'ampio lo spazio delle ricerche multidisciplinari 

nell'ambito delle quali si potrebbero riunire esperti di ricer­

cha della regione per stabilire la natura, le dimensioni e le 

prospettive dell'azione contemporanea dei processi ''ccr,trl­

fughi" e ''centripetali" dai quali dipende il futuro del Medi­

terran~o e la prospettiva di sviluppo di alcuni paesi mediter­

ranei e delle loro regioni, in particolare di quelli sottosvi­

luppati. 

Si potrebbe stabilire un programma di coopera~ione 

nell'ambito della ricerca scientifica nel Mediterraneo su temi 

il cui titolo generale "Il Mediterraneo - il mondo in piccolo'' 

potrebbero esaminare per es.: 

l'accertamento ''del'identità di sviluppo e di ci­

vilizzazione'' del Mediterraneo, studi comparativi dei sistemi 

di produzione, la comunicazione tecnologica tra le culture; i 

caMbiamenti sociali nel contesto dell'avanzamento scientirico­

tecnologico nella regione mediterranea, ecc. 

- i rapporti Nord-Sud e Sud-Sud nel Mediterraneo, la 

riduzione delle diferenze nello sviluppo sul piano internazio­

nale e nazionale (analisi degli elementi politici, econo,nici, 

culturali ed altri fattori che contribuiscono oppure potrebbe­

ro contribuire alla riduzione o al'ampiamento dell'abisso di. 

sviluppo tra i paesi ed in particolare, delle possibiliLà di 

realizzazione del concetto di appoggio sulle proprie forze dei 

paesi e delle regioni in via di sviluppo). 

- il contributo della cooperazione intramediterranea 

alla cooperazione Mediterranea in generale per lo sviluppo 
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(l'accertamento e la valutazione delle influenze extramerliter­

ranee sullo svilwppo del Mediterraneo, influenze economiche 

dirette o indirette, influenze culturali ed altre facenti parte 

della cooperazione intramerliterranea, Slllla coopcr~zinr1c Inter-

nazionale in generale iniziata o effettuata da organi~~azioni 

internazionali del sistema delle Nazioni Unite o al di ruori 

di esse. 

Questo tipo di ricerche dovrebbero, naturalmente, ri­

solvere le diferenti e complesse teorie e i limiti. Ciò pro­

verebbe dal fatto che si tratta di una problematica interdis­

ciplinare, di questioni di sviluppo collegate: politicl1c, 

economiche, sociali, scientifico-tecnologiche, legali, cultu­

rali, ecologiche, ecc. In relazione al tema presentato ria ognu­

no degli studi parziali si dovrebbero utilizzare metodi dife­

renti, co,ne per es. le interviste dirette o indirette; con 

potenziali o esistenti portatori della cooperazione intrame­

diterranea nell'economia, nella politica, nella cultura ed 

altro, su un piano bilaterale e multilaterale; poi le anali­

si di dati quantitativi secondari ed altri dati nazionali e 

internazionali, le analisi critiche, i rJsultati delle ricer­

che finora svolte rilevanti per queste ricerche e pubblicazi­

oni sulla letteratura scientifica nazionale o internazionale, 

è documenti delle organizzazioni internazionali. Continuando, 

si dovrebbero stabilire le tappe nelle quali si svolgerebbero 

e tra loro collegherebbero gli studi, e le tappe nelle quali 

verrebbero realizzate le sintesi e le pubblicazioni dei risul­

tati delle ricerche. L'identificazione, la riunione ed il col-
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legamento delle institu~ioni e/o individui dei paesi mediter­

ranei i quali verrebbero inclusi in tali ricerche r,urLroppo 

sono legati ad una serie di problemi organizzativi, tecnici 

ed altri, ed in particolare quelli finanziari. Questi ~roble­

mi spesso seguono la realizzazione di progetti accademici c 

vengono legati a concetti dello sviluppo a tutti i livelli 

geografici i quali non sono direttamente ed in breve te1·mine 

legati a concetti concreti di sviluppo. In questo senso ancl1e 

questa presentazione (communication) si limita solo a proposte 

del contenuto della cooperazione intramediterranea r1ellR ri­

cerca di prospettive di sviluppo di questa regione. Questa 

proposta è fondata sulla certezza che le capacità materiali 

di ricerca del Mediterraneo (istituzionali ed individuali) 

harm già dimostrato la capacità e la volontà di continuare 

una simile forma di cooperazione. 



' ' 1INCOLI E POSSIBILIT~ DELLA POLITICA ESTERA ITALIANA 

J nostri obbiettivi ;in· primo luogo presenza _come allargamento dei rapporti politici ,economici., 

culturali.Lo sviluppo della presenza è però funzionale all'aumento della sjtabilità.E l'aumento. 

della stabilità significa almeno tre cose:la graduale risoluzione dei coi,151itti ;lo sviluppo .del­

la integrazione regionale,un'evoluzione: in senso democratico all'interno dei singoli paesi dell'a 
I 

rea mediterranea .Non è d8 .. scttovalutare quest'ultimo punto;mol to spesso, in questa zona di cii si , 
vi è uno stretto legame tra l'ideologia e la sua esportazmone violenta. 

Ciò posto, l 'espérienza di questi anni dimostro che la'1politica di presenza" non è certamente 

automatica garanzia del raggiungimento degli obbiettiut ora descritti;diciamo che ne è una con­

dizione necessaria,ma non certamente sufficiente(esempi,nell'uno e nell·1altro caso,Israele-dove 

siamo pressochè assenti e perciò n·on contiamo-e .Iba Libia ,dove la nostra massiccia presenza non 

sembra adeguatamen~e tradur~i in una effettiva capacità di condizionamento). 

Nell'insieme i risultati raggiunti possono defin"irsi-estremamente parziali:almeno nel senso che 

~1 consistente svjluppo della presenza italiana non ha corrisposto ad ·un~ nostra percettibil~· 

capac:ità di intervento positivo nelle va.rie "aree di crisi";; in un contesto in cui il Mediter­

ranto e, le aree:: contermini rimE.ngono CEir&tterizzE.tE: Òé: una forte E pericoiosa instabilità. 

Perch~ questo mancato successo?Le spiegazioni possono essere rnolteplici.t•1a sane ,nella sosta!!-

Zé,di èue tipi.~E-:' 2.l-:::uni 1 il m&ncato successe può e.ssere ettribuito ad una errate formulazione 

degìi obbiettivi o ad une. valutazione sbag}iata dei mezzi atti a raggiungerli.Per c:)tri esso è 

lep.2:.to aò una obbiettiv2. ins"J.fficienzE. delle forze::r: mess~ in campo;o, più precisamente 
/ 

alla presenza di una serie di vincoli~esterni me anche interni,òi carattere struttur2le e dif-

ficilffieGte eliminabile. 

11 se•2c.-n,jo 2pp:--oc:c2-c.- 2pp2re ass2.i più fuB~io:1&.~e dà un& corretra corr,pren~ionE: deGJ protlerr,i che 

sosta~zialmentE di tre tipi:l)f&ttori ieg&ti 611& natura della situazione mediterranea e delle 

c:;-•jsj_ chf' :ivi s:i m&nìfest.ono;2)risposte svjiuppate(o non S\'iluppete )dalla comunità europea,en-

eh~ in rel5zjon~ ellA politic& USA;3)dib&ttito che sulla 11politica mediterrane&''si ~ tradizional 

me~te svilupp2to nel nosSro paese. 

1) Il Me idi terraneo,dal Norà 'Africa ;ai Meàic) Oriente ( olla stessa ar·ee èel confìi tto greco-turco) 
~ 

si pr<:"St& assa:i èirficiir.1E:nte ad un& inizi2tivE. colìettivc.{c:ol}ett:i-.,e E: ~): sue origini e nei 

suo~ effetti)per molti concorrenti motivi.L'2rea,intes2 nt: senso piG ampio,~E: A)essenziale per· 

la sicurezza dell'Europa Meridionale(tr2: l'altro è il principale crocevià del terrorismo e dei 

tentativi di èestabilizzazione sul piano internazionele),ma nel contempo è periferica negli equil · 

bri mo~diali,anzi sempre più marginale rispetto ad essi;B)difficilmente integrabile dal punto di 

vista econornico;carente·di efficaci centri di mediazione~ questo riguardo;poco suscettiva rispe 

te E a 



to a prop.oste c·olletUve;C)caratterizzata dalla mol)beplicità dei sistemi e dei contrasti 
..... i .... 

politico..:ideologici ;D)sede di rivendicazioni a "somma' 

lIXX · t · · 1 · t · . 1 . ff tt 1 ' • tenti appara 1 rn1 1 arw, 1 cu1 e e o comp essi vo e 

zero",sostenute da sempre più consist 

sì l'elisione reciproca,ma anche l'ab 

bassarsi del li vello di sicurezza generale; E )interessata, infine ,e soprattutto, da "punti di 
crisi" estremamente compl_essi che,per loro nstura,s01;10 assai· poco suscettibili d~ essere 

"aggrediti politicamente" dall'Europa e , a maggior ragione,dall'Italiaa . 

Per approfondire quest'ultimo punto occorre preventivamente riproporre una classificazione 

generale delle crisi e èem conflitti.Molto schematicamente abbiamo conflitti a}est-ovest 
r:j: ~.,,.,1,.~ :j:l<:j:i:j:xl'E"' 
r1conduc1b1l1 per la loro nascita e/o la loro evoluzione al contrasto USA-URSS ed alla~ogic 

dei blocchi;b}nord-sud,derivanti daii rapporti tra mondo sviluppato e sottosviluppato,e,in 

fine c~sud-sud,alimenyati .da contrasti interni alle aree del terzo mondo.Inutile aggiungere 

che il primo confronto è il più ricco di cobtebuti e di implice.zioni;interessante: sottoli­

neare che,mentre il contenzioso nord-sud è,essenzialmente)di natuta economica(salvo eccezio 

ni legate a specifiche oppressioni razziali o coloniali}quello sud-sud ha dimensioni smst 

,:.:iéliilente polt.ico-ideolog:iche o ,conYùnque,di 11 potenz2. 11
• 

Ciè1 posto,i conflitti che gr2vit<:1no;df'rettamente o inèirl!ttai'.lent12:,sull '&rea rned!Dttrrone& 

~ono esserizi elraET:te-o cowunque originari arrrente-confì i tt i sud-Sud .. t.,, queste cc. tegori e: a-pp&rte;--. 

gor.o la guerra tra Iran e Iraq;e tr& Marocco e Polisario;lt ter,EionC.· E~itto-I.5bia e Li.bis-Tu 

r:i 5:'..~; 12 verter.zr.. di Cipro{ e 12 più generale vertenz& tra Greci& E un c~rt.c 

sen~_o>anche il conflitto isrc.eiic.no-palestinese. 

OrG.,le possibili'tà di inte:-verito dell'Europa.(e,c: m2g&-ior ragion7 d'?li'}te.li.s)in q:..i~stc t:.pc. 

ài c-orifljtti sono oggetti\'a.mente lir.1itc=.te;e per due sostanzic=.li rafioni.Per ''intervent.0 11
• sj 

intende naturalmente una effic2c~ mediazione del contrasto;non l 1 allineamento con una de!le 

quélsiasj mt"dj oz:i one presuppon~ une.. ~. 

paci tà di conà] zionamento -effettivo rispetto al le due porti in causa.L'una e. l I al tra sfuggo­

ne z}le possitj litè. di. una Eui:-opa,le cui èimE:'nsiorii(e ~~ H i cui. strumenti di pressJ..one es­

ternE) so~iC', c:ncor ogg:i, essenzj &.lmente di ;-15 tu:r-2 .economie&. Sj ! dirÈ. che il ccnfl i tto non r:i -

m~ne o lui~~~ nei suoi confini originsr~:nel seneo eh~ le pa~ti in caus&,0 5~rneno uns di esse 

tende automc;;ticamente ella r.:i cerca ài protezj oni esterne;:; me. di regol2~ le protezioni o gli 

2;v2.ll:i ricerc&.t:ì sono quellj dellf due superpotenz.çc.l;J te.} moào il co:n:fljtto sud-sud dive;-1:.E. 

2.nch~ {:-St-cvest~n.é: ci.ò irJtroducE- ult.E:riorj compl:i c&zion.:i pe::"· qu2.nto rigu2.rda un eventual€ in-

tervento europeo e/0 italiano. 
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2) Porre_ le' qu~sti.onj de(-Medi te.rraneo in_ termi rii di _rapporti est-ovest, signi fi cà wf JL. r 

~ , • ...,;..,.~ ~\-.•-•-••• •• --~•:,-~ •••_- _....;:_.·•~~. -,..,._•..., •• •.,: --~ ._, . ~--~•~.:....,A- •w~----,-_w••~•••-:-:--•~.~~4-. 
11x introdurre il tema a ella politica dell 'òccidente. in ·aree est_erne alla c'ompetenzaXIO 

NATO.X' Sorgono ,a q'uesto punto,ques!:ioni di ·merito ma anche di. metodo.E :KX si mani- •t 

festa la contraddizione di fondo·della posizmone europea.Legittimo infatti non condi-; 

videre l'approccio USA;improprio dedurne il sostanziale rifiuto a misurarsi,insieme 

agli :st~ti Uni ti ,sul te·r~e·n; di un approccio collettivo per la gestione delle 

e ancora più improprio rifiutarsi,di conseguenze,di coglierne l'esatta natura che,su 

qualsiasi terreno ci si coll~chi,è essenzialmente politica.La conseguenza di questa r 

non scelta è duplice:da una parte la ricerca di inefficaci scorciatoie(dialogo euro­

arabo ecc.ecc.) sul terreno dei rapporti economici;dall'altro il ripiegamento dalla 

azione collettiva verso le varie politiche nazmonali.Apparentèmente lo sviluppo di 

"iniziatiue singole" esterne alla area NATO sancisce un momento di mediazione tra la, 

esigenza USA di un concorso europep alla politica dell'alleanza tale da non rimetterE. 

in discussione la preminenza della superpotenza e quella di una maggiore articolazione 

e libertà di movimento dei paesi europei nel perseguimento di loro specifici interessi· 

Iri realtà questé !!ài visione del lavoro 11 ha un carattere prof.ondarnente ambiguo; e i suoi 

pt.evedibili effetti rifletter"annc tanto più profondamente ·gli stessi interessi speci­

fici di questo o quel paese europeo quanto meno le questioni in discussione sa~~nno 

giudicatE dagli Stati Uniti rilevanti per ìa strE:tegia complessiva de_èl 'alleanze;. 

\. 
3)E eviàente che questo complesso di vincoli e dlll conàiziOnament:i € di per sÈ suffi-cie 

~¼ 
te a ridurre lo spez:lo di manovrG eià una politic2 n2z:lon2le à:ì une:. ì1+63ci ;.,3 potenze. 

quolf! 1 'ltaiia .. 4d essi va aggiunto una sorta à] "effetto à:ì b}occo 11 che p~rioèjca:-::e::tf: 

si ripropone nei nostro àibattito interno.Il nostro paese è,infatti,caratterizzatofper 

vari ÒE:CE:nni ,da una specie ài censura collettivél jn materia àj politica estera eè,ir: -

parti cola~~t ,di politica medi tE:rr-2nea. Influente !a questo rig:uardo, il rifiuto àel ì a e:r-ed 

òçl i"é:1.scismo(att.ivismo revisior:;istico;f1.'iediterraneo"rnare noi:::truni 11 ).Jn questo quadro 

~1a adesione al patto atlanticID n(?n è solo une scelta occ'ìdeP:tare,ma an.che tima giteanz:La". 

psicologic2. contr,:, i ì ritorno àe] le .tentaz_ioni del passato.}: Sempre conformeiiientE. BXqK 

a queste. indi ri :zzo ( E: non solo come '1modus vi vendi ''tra sosteni tor:i .Jeà .. ex avversari ÈEÌ 

del l é N.t.TO) ~ 'Jtél ie. sost-2rr2 ccstantEr:1ente una intcrprttc.zj cne Gifeiisi v2 E geogr2.f_iEKM 
~-

CaT:lentE' limi tata degli i'.'l'!:t= ?.gr.i- ~s:MXITX'YYKITTXXKXMXXXKKJ'.EXJUYJU suscettibile di ri-

dl.i.rre. &li im:;:,'=gni del] '&lleanz.&.ma &nchE i p:r·opri,nell'aree medite:rranE:a.Cc-s2 lE polit 

ca estera italiana nella zona sar~ essenzi~lmente una politica economica,a sostegno de 

l!è iniziative di questo o quel gruppo pubblicm;H che renàerà il relativo ruolo'"ridott, 

e,per certi versi,incoerebte.La pochezza dei contenuti concreti su cui con~ebdere con-. 

tribuirà,iufine,al parlassi adòosso proprio del nostro dibattito dID politice estera, 



, ·,: ···'~ . ', ., ,· '"'' - , . . . . -~ · 1 ' , ... ,.,. ·""·:- - ..... -.,~~~-..;l 
~~~~i,-ri fe7:im~~nti 'concreti ad obbietti vi e possibilità ;ma pi utto~::_o _u~ gran __ 1;,e_;~.?!.1àtj ~ 

·ad uso interno in cui la distinzione ,anzi la conti-appoid zione, tra"mediterranei" ecli 

' 
"atlantico-europei" -sembra muoversi su di un tema ,qu_elibo -della fedeltà alle alleanz. 

che è in realtà del tutto pretestuoso • 

. Ora,la situazione obbiettiva comuncia a mutare negli a1;11;ii settanta;per effetto di àf 
I' 

due processi non solo co,;icomi tanti ma tra loro connessi ,,Da una parte si afferma de-

finitivamente nella pubblica opinione il tema della nostra collocazione occidentale 

in termi,;ii non più di semplice opportlimità ma di scelta.Per altro vesso riemerge neli 

la classe pomitica,ma anche nel nostrcb immaginario collet.tivo, la idea che il nostro j 
! 

paese possa sviluppare una sua politica estera definita in funzione dei nostri inte-1 
j 

ressi nazionali che si esprimono,manon si esauPiscono affatto,nclla adesione a ques-
0 

to o quello schieramento internazionale.; e 1Hm s:i cai::-+±eri zaa1per altro vE.sso, nella· 

sua contestazione.In altre parole,la rivendicazione di un ruolo specifico della poli· 

tica estera italianaè oggi priva di qualsiasi riferimento polemico alle nostre scelt 
·a 

occidentali ed atlantiche;al contrario si pone esplicitamente come strumento finaliz· 

to a garantire,oltre ad un&·maggiore tutela dei nostri ihteressi nazionali specifici 

anche une maggiore efficacia della politica occidentale nell'area mediterranea. 

Appare dunque quantomeno imp~oprio sèttoporre questa nuov& ternatica,di cui si tratt 
.,J,. ........ .,,;r,,.AJ,, 

certo di definir-E conàizio:-:i opercti·,,-e,obbiettivi e concorsi~allo stesso sbe-rramento 
~l,,J;. 

poìe1i,ico degli é.nni cinquar:ta;quasi che que.lsjasi tentativo di defjnire il. C{mscr=o 

ité.lie.nc elle. po:itica -=1..:rcpt-2. e o::cid:::-ntaìe fosse 1 per òefinizione,leso atlc.'ntismo 

i probiemi certamente assai complessi e difficili dtllc. no.stra presenza nel rr.editerr 
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:Instabilità nel Mediterraneo caIE risultato di tensicni internazicnali 

La crisi della distensione ha portato con sé una serie di conflitti ler 

cali sempre più minacciosi e incontrollabili. Ma ciò non significa che i 

conflitti locali siano generati da lll1 determinato stato dei rapporti tra 

· le super;.iotenze. Significa invece che il loro grado di pericolosità, per 

gli antagonisti diretti e soprattutto per i paesi terz:i, aunenta i in mi­

sura direttamente proporzionale alla crescita della tensione tra le super­

potenze. Questa formula si può a buon diritto applicare al Mediterraneo e 

si può tradurre in una visione strategica in cui l'instabilità regionale 

è strettamente connessa a quella globale. Ma non c'è ragione di contrap­

porre regionalismo a globalismo e tanto meno di stabilire una gerarchia 

di valori, valida una volta per tutte. 

Sul Mediterraneo, nella sua fin troppo scontata imnagine di crogiuolo 

di civiltà, di p=to di incontro di tre continenti, interagiscono re­

altà estremamente differenziate: i paesi esportatori di petrolio; paesi in 

via di sviluppo con scarse risorse; i paesi dell'Europa meridionale a me­

tà strada tra sviluppo e sottosviluppo; i paesi della ~anunità_ europea~ 

Dallo scontrerincontro tra queste realtà , -~ , ' -~~: -_:_ [;c,:.,..."':":.~ -±~ 
..-.. ..- __ f ::· ·--~·-:~~~~ ... -._~~ ;··- . ._ -~-. . . 

.u- .; ..: ,.:=; ,~- riE..Scono \tarie lir1ee di . ,..,... . 

conflittualità. A quella Est-Ovest, si affia-icano quella Nord-Sud, con ca­

ratteristiche in prima battuta eminentemente econroiche ma che poi posso-
. - . . -~ -~ . ,.,. ~· . '" . ~-- :,., ~ ·. ·. \ - - . - ·----- ~- -- . - ... - .... 

nò facilmente sfociare nel campo politico (e militare): quella Sud Sud,, 
~ 

che ~ spesso la più diranpentt e che vai J dalla questione palestine-

se C,.~b-'t~t8 ?nt~ ~ _rie]l+èPattSprudìià <ie:Qo-<ç!;té!lto<ébfE;b­

cc:», alla guerra Iran-Iraq (le cui ricadute mediterranee sono imnediate), 

dal problema libanese alla crisi rnaghrebina che ruota intorno alle -sorti 
' T. . ' . . . t~;j~lt'-Q,n!\-, 

del Sahara ex-spagnola, ,t.nfine, è utile ricordare Nord-Nord, che 

si COnsunaJIIP all'interno delljt alleanza occidentale con enormi potenziali­

tà destabilizzanti (è il e~ del conflitto grecerturco, solo parzial­

mente riconducibile alla questione di Cipro, la cui soluzione peraltro con-

. tinuA ad apparire estremamente. remota) .. 
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In i.m simile contesto 1 • approccio globalista, specie nella sua visione 

più meccanica, così esFAe el?8 ~e:rae. nelle eseR13lifieazioui di Roston-, 

nòn si giustifica. La molteplicità delle cause non può essere ignorata in 

nane della prevalenza della dimensione Est-ovest. Non può perchè la visio­

ne che ne deriva è talmente deformante da irrpedire efficaci interventi. 

Interventi che non siano soltanto soluzioni provvisorie imposte con la 

forza, ma che sappiano produrre una stabilizzazione pennanente. 

Le potenze esterne, pur rimanendo fortemente interessate al Mediterra­

neo, hanno visto negli ultimi anni diminuire il loro ruolo di "pacificato­

ri" (!iell 'accezio::+oloniale ò neo-coloniale del tennine). Do et ; u· T cr> 

~ ~ttora ~ capacità di, influenzare gli attori regionali da parte 
~ 

delle superpotenze o d<>..J.le ex-pote!'l?'e coloniali,l'"no~· p·ù lecito confon-
ti~ d. e.,,,; ~!...t,.,: ~ Q...i~I . ..+, ' ' ~F; ~ 

dere cpesta capacità con~"t&ii5E 4,1;~ azioni tra 'le potenze 

ed i paesi àelia costa reridionale del Mediterraneo si fanno serrpre più 

difficili e soggette a fluttuazioni che si traducono in un canplesso bi­

nanio indipendenza-ricettività alle pressioni. lh bincmio che, in cir­

costanze favorevoli, può ccxnportare una partnership costruttiva ma che, 

nelle situazioni peggiori, diventa una miscela esplosiva, perché l'inàipen­

denza è sempre condizionata da fattori econorr~ci e r,~litari (forniture di 
8-_ t"-(.~"l.\.Cl"\,.,,,l ' 

anni) e la sensibilità alle pressioni può incturr'èVestreme ( è il casodei fer-

. , -.. menti integralisti che dall'Iran ormai si sono estesi · a quasi tutti -1 pae- -

si musulma.~i del Mediterraneo) oo/una proliferazione ài più o meno celati 

ricatti. 

,~,t~d<'pa.Qs4): ~CcF~ pgfiKii&tfM., appare <;>gni giorno più 

chiaro. che i condizionàmenti non sono più.a senso unico, dal più forte 
D\_;J i o• I C, 

econanicar.iente e militarmente, al più debolejrpuo accadere
1
ed anzi è già 

accaduto1 che non sia la conflittualità Est-ovest ad alimentare crisi lo­

cali, ma che siano queste ad accrescere le tensioni tra le superpotenze. 

Tutti ricordano che dal conflitto arabo-israeliano del 1973 derivò il 

primo allarme atanico nella storia dei rapporti tra le superpotenze .. Ma 
. . . - ' ~.. . .. . . . ' 

. ... t, 
- . " 

,t:, 

' 

..,_.,..., 
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forse ora a noi il;\teresse I qi più ricordare che quanto avviene nel Medi ter-
.\,\ 4~ 

raneo incid~lla dinamica del disl~+~ ~~clj__qri ne3; ~ro 

europeo, contribuendo a renderl!b t::!1; •ii i ► Non è un caso~ la Con-

ferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa abbia voluto aprire 

fin dal 1979 una sorta di "sportello mediterraneo" attraverso un apposi­

to_ dialogo sull 'arganento · ( conferenza della Valletta) . b I a a 10 oee!"se, :M1 

,,e,eLtehIDre-., si è Slrelto a Venezia w1 sero;nario decisa alJa eeitfcreta.a di Mà-

dr1.a, etti seno st:aff invitati, oltre ai paesi ewopei, tatti gli Stati ri 

vierascbi I 'inisiativa non lià aww ettetti pratici a causa dei beieet 

taggi~ aral.Jo,, !Ila è indicativa della volontà di approfondire certe tema-

tiche. n1 _ "' 
\'è> • ()..-(7 ,V,. 

E' m+110. C!ie ..., del rif:i:ubo dell'apptUCCiO gtoÙa-

..J,1,;i~s;4t;.aL,,~v:ala,i,,ee-7a:r-"EàiH.ci''ffl'8 la sottovalif..azicne della dimen.sicne Est-Ovest nelle 

cri.si locali, è fmrviante ~ An !:: -- Ef.2E!Siie proposi te i ma ve.~aiJ '16~S u.......e... J 
~ quando si entra nel carrpo degli interventi concreti~ Rsg~.w ual er 

~ \-~porto bipolare porta infatti a concepire azioni a.Ì, di fuori del-

le alleanze e dunque senza il dovuto coordinamento tra Europa·e Stati Uni-

ti. E' altresì utile ricordare che gli attori locali, a qualunque costa ap­

partengano, sono collegati agli hinterla~ds per ragioni cul~cL."'ali, politi-
• 

ohe ed economiche. Questt hinterlands rappresentano anzi la sfera priori-

taria dei loro • interessi e sono spesso diversissimi gli uni dagli -altri, -, 

coi risultato ch~e spinte che ·cta essi provengono sono spesso contraddit-

torie e difficilmente armonizzabili . 

. Non è §eITTPre ~evole distinguere la causa della tensione dalJ _ 'epifeno-
s O '- •• -- -l..v , 

meno. tt:tal:t: .~ lo .;t~o intervento che vorrebbe essere pacitir:atore, 
- /"IMA ~ ' .. - - ' 

se condotto con~• WtJ,t:, può'diventare una nuova causa di tensione. 

Anche per questo il quadro che offre il Mediterraneo è estremamente preoc-

-cupante. ~~ che a breve termine esso possa.diventare ùn "lago di pace" 

co-ne dicevano certe rcxnantiche parolè d'ordine di un tempo; è del tutto 

utopistico. Non a caso gli sforzi sono rivolti in questa fase più che al­

tro a contenere la· conflittualità entro limi ti cli guardia. '!1 fatto ste~-
- - - - - - - -- - - _, 
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·s-~~~ 
so che lo strunento mili tare 1l513ia asSffi;to_ - anche in paesi cane l' Ita-

. ' -~ \.otl.LJt 
liat dalla. carprovata f diffusa vocazione ~e,ei'w I - 1.m peso senpre più 

prep~~~e nella definizione della politica mediterranea è 1.mo svi­

luppòj"inevi tabile ma che non può essere accettato a cuor leggero. 

·L'evoluzione strategica del Mediterraneo è caratterizzata da questi fat-

a) _____ ---~ .-~,L. IMA.f.f1'-CÀ s. . 
tori: • · . ' , al,.,resenza militare sovietica, che ha tol-

-- --- ....-..--..... . ~__... p--

to agli Stati \mi ti il controllo dei mari ed ha costretto la Sesta flot-

ta a rivedere la priorità delle sue missioni -in caso di {icnfli tto; @ la 

nascita di 1.m sistema .di Stati indipendenti, radicali o mcxierati, ma tut-
. . ~ 

ti con forti connotazioni nazionali e molti con l 'oot,izione ~ svolgere 1.m 
' ~ 

ruolo regionale di riliévoN').a 'già ricordata tendenza a sfruttare la con-

trapposizione tra le ~teme per conseguire prcpri particolari pbiet­

tivi di politica esteraf 1.m rapporto• totalmente negativo {con l 'eccezio­

ne dell 'Egitto) ma saipre. IOOl to inportante con lo Stato ebraico;@ 1 'm,.: 
cremento della potenza militare dei paesi rivieraschi, molti dei quali di­

spongono ormai di anni tali da creare seri problemi di sicurezza; Q la 

saldatura geostrategica tra Mediterra~eo e Golfo Persico, tra ~;pr-Rosso e 

la fascia di continente africano che carprende il Como (co~litto Etiopia~ 

Sanalia e ~s~bri e la regione subsa'1ariana. Questa saldatura 

è in parte § pa ugli eventI verificatisi in Afghanistan e in Iran (in­

vasione sovietica, rivoluzione khaneinista), i,io; iiea ~e ai riflessi della·;' 

politica estera della Libia, in pe,;al;;e alla maggiore rilevanza strategica 

del Mediterraneo cane. retrovia o possibiie ~a di rversionen~P_er ogni ,., 
.. 'i}<, •;t;;- l-.,Q.-.•·- .. ", -f -t-~ '~ 'I 

scenario di crisi nel Golfo,-h; ~la dipendenza dell'Europa~ .. -:? . # 

petrolio del Golfo. 

Questi fatti nuovi non potevano non ~~l~ e,;urezza del-

1 'Europa e di riflesso sulla )'ato. Ma la Plal;;e, ei ••• nori è_ corrpetente 

per ~to avviene nel Mediterraneo,:.., ' ,i è limitatQ adiscutere degli 

sviluppi delle eventuali crisi e delle ripercussioni sul suo dispositivo 

di difesa, auspicando che sia possibile realizzare 1.m maggiore coordinarn:n-

' ,, .. 'I" .. 

,.. 

·; ... . . 

l 
! 

I 
J. 
1 
' 
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to delle politiche alleate e che i paesi direttanente interessati prema- -

no in rrodo autonano le misure considerate più opportune. Si è così creata 

una situazione in cui la Nato cane alleanza è costretta ad adottare tn1 

atteggianento di preoccupato spettatore, mentre i singoli paesi IIHllbri si 

IJ'UO\IOrlO all'interno e all'esterno dell'area mediterranea secondo politi­

che naziooali, talvolta eccentriche rispetto alla politica degli Stati 

Unitt., talvolta coordinate in mtiito europeo ed euro-atlantico. 

l.m -simile atteggianento ha trovato la sua maggiore giustificazione 

nel fatto che la Nato ha dato l ':inpressione di non credere troppo alla 

ipotesi dell'accer.chimiento dà Sud. Il potenzimiento dello strunento mi­

li tare dei singoli paeJ: menòri · e dell (;Italia in particolare non è fi­

nalizzato, alrreno per il llOlento, a contrapporsi a cpesta sfida, ma a 
. . 

evitare lo scq:pio di crsS,locali o a mantenerle entro i lir"..iti in cui non 

sfuggaoo al ccntrollo, p.TUVOCa!rlo i.na serie cli catastrofiche reazicni a ca­

tena a livello globale. Inrn q,;e ~ss·~ contesto la deterrenza,,~::::< ':__ :.:,-_-~ · 
~~ p, .•. d...c, -

~e~t~~ d--Qften_ec~ s~ce:dt e si con.giu-ig:&con uno sforzo di 

prevenzione delle minacce, ~:_~ tn1 punto di riferimento che trascende 
"'vvt....:.. ' 

per necessità gli aeea~:...Jl.11)i e l'evoluzione di una singola crisi. Il ri-

corso ad azioni che si C0.'1....'a..rna'10 al di :fuori del quaàm della Nato· e che 

vedono 1 'Italia ir.;>egnata in prima persona - dall'accordo con rial ta per 

. la garanzia della neutralità dell'isola, che resta _in vigore_ dopo la blll'::-­

rasca dell'inverno scorso,· alla partecipazione alle_ Forze m~yi~ 

del Sitlili e del Libano - assune allora i contorni di una mossa"c!eterren-

te if+ q J ahc nafu WSL:diàJiic &il• btst:a:l.lm:ieRe Eiei rnj ssiH a 6c::Iii:SO. 

E' un messaggio .rivolto a chi altr1menti potrebbe pensare che .l •lta1ià · -\·•· .. ~;- :a .. · 7
-

_,...,.-
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bi ioni di forza; Non s(\ratta 1;_eppure di 

re acile popolarità ai1~ ttem 

t io, p pr·o gli alvenrnt 

1 ~~~ia ia · gradf d~ :r~: ersi~ 

la t ilizzazi e nel Mediterraneo. 

per ottene-

gi 

rl:a,,nì'l'iist se si guarda 

Si è 

rnetria e 

accennato alla~¼tà degli attori locali. Ciò provoca asim­

sbilanciamento oèen"" maggior parte dei rappcrti interstatali, spe-

cie quelli tra paesi che appartengono a due sponde ·opposte del ~,editerra­

neo. In queste circostanze; la stessa ccrnplernentarietà spesso invocata 

diventa una parola vuota di contenuto o addirittura depistante laddove 

sottintende la perpetuazione di uno stato di profonda e crescente dise­

guaglianza. .Se ne ricava un quadro non molto ccnsolante anche per quanto 

riguarda la stabilità, alneno laddove si postula che la stabilità è f1.1tr­

zione di un'armonica - o non troppe squilibrata - crescita econanica. tJ=­
gli anni Settanta il prodotto nazionale lordo della maggior parte dei 

paesi della costa meridionale, specie con l'aggiunta dei paesi dell'area 

del Golfo per i flussi di capitali che da essi provengono, è aumentato in 

modo notevole. Nei primi anni Ottanta la crescita si è bloccata e le pro­

iezioni più attendibili non fan.,o prevedere nulla di buono per il prossimo 

decennio. Ciò significa che gli sforzi intesi a incrementare il dialogo 

economico tra le due rive del Mediterraneo vanno intensificati. Anzi, sen­

za di essi il dialogo politico risulta vuoto di contenuti. 

la Cee e l'Italia nell'ambito della Cee si sono sforzate di creare una 

rete di rapporti economici con gli altri paesi del Mediterraneo, ma que­

sta politica; che si è concretata soprattutto nel cosiddetto regime del­

le associazioni, ha mostrato molti punti deboli. L'accento pesto sulla di­

sponibilità e sulla penetrabilità del mercato comunitario a favore della 

produzione agricola dei paesi rivieraschi ha dirottato verso il settore 

-delle esportazioni agricole risorse e sforzi che avrebbero dovuto essere 

indirizzati verso il settore alimentare e, 1n seconda battuta, verso lo 
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sviluppo industriale. Si sono poi mantenute pratiche protezionistiche, che 

hanno colpito soprattutto tessili e prodotti petrolchimici. 

Il problema non è costituito tanto dal fallime,1to nella creazione di 

un'econonùa regionale integrata (obiettivo che resta un'utopia e che per­

tanto conta solo come.generico punto di riferimento), bensì dal mancato 

raggiungimento del massimo contributo che l'Europa poteva offrire per ren­

dere più solide la base econonùca dei paesi rivieraschi. Il tutto nella 

convinzione che è appunto la presenza di questa base a rendere possibile 

una stabilizzazione di lungo periodo, anche perché senza solidità econo­

mica non è ragionevole sperare che si diffondano pratiche democratiche. 
, 

Per raggiungere il ''massimo contributo" si dovrebbe rimodernare gli accor-

di preferenziali stipulati coi paesi arabi, rilanciare nel suo crnplesso 

· il dial.Dg:' eu."'<ra.rabo, concepito ormai un decennio fa ma senpre penosa­

mente femo, rivisiJare la cosiddetta politica globale della Cee, trovare 

nuove aree di intesa col Consiglio per la cooperazione nel Golfo (cui ap­

partengono i paesi colpiti dal protezionismo elevato dall'Europa contro i 

prodliìlti petrolchimici provenienti dall'esterno) e rinunciare alla difesa 

di impianti industriali spesso obsoleti. 

Nel momento in cui è in pieno svolgL'Tlento nei paesi industrializzati 

un grandioso processo di ristPJtturazione con l'obiettivo di entrare col 

piede giusto nell'era postindustriale, e nel memento in cui la Cee tro- . 

va una più accentuata dimensione meridionalistica includendo al suo inter­

no anche Spagna e Portogallo, un diverso approccio ai rapporti econonùci 

tra le due sponde del Mediterraneo appare non solo possibile, ma anche ne-. 

cessario. Si deve essere consapevoli che perdere questa occasione canpor-­

ta anche un passo indietro nell'impegno per la stabilizzazione dell'area. 

Anche i più seri impegni verso la realizzazione di più concrete re­

lazioni econaniche possono venire bloccati dall'accentuarsi di una delle 

1 
j 

' 
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tante crisi latenti o dall'accendersi di t.m nuovo focolaio di tensione. 

Dunque pericoli si nascondono t.m po' ovunque. Ma il ruolo destabilizzante 

che svolge il conflitto arabo-israeliano è certamente unico del suo geifre. 

Unica, di conseguenza, è anche la pericolosità della banba vagante rappre­

sentata dalla mancata soluzione della crisi palestinese.,Se ne deduce che 

la ricerca di una ragionevole intesa tra palestinesi e israeliani (senza 

dimenticare le vertenze di varia natura che ancora oppongono la maggior 

parte delle capitali arabe allo Stato ebraico) è responsabilità di tutti 

i paesi che si affacciano al Mediterraneo. 

Il principio da seguire non può essere che uno: diritto alla sicurezza 

per tutti gli Stati della regione e diritto alla giustizia per tutti i 

pcpoli della regione. Ancora non si è trovato il modo di anronizzare la 

sicurezza per Israele con la giustizia per i palestinesi: ad alcuni se-

.WU incoraggian-::i registratisi negli ultimi terrpi si affiancano purtroppo O ff•' 
gravi elementi di preoccupazione. t>'ia occorre sottolineare che non solo muo-

versi in questa direzione è un diritto-dovere (cltlfl(fa@ Aon &1 1it1d-...bita . 
· V=l ...... '-k~ r- i c.vr- <4 .\f"°o c~:-,i 

..i~6.nHti<'BH'f''!f.e'erroeeti~~ac-l".l'lieeg-,ll-1i,-' -,e,f~ffl@9riMal!±1L::tr~a!'i~) per i paesi come 1 'Italia. 'fropr_:io una 

evoluzione favorevole degli equilibri mediterranei , in tutti i~~~ •• .,, 

ti, potrà ~ consenti re di supera.r-e quegli ostacoli che oggi -<30!'!6 in­

valicabili. 

l 
( 



,_ ,( 

' _, 

E S P O S I Z I O N E D E L 

C O M P A G N O Dusan DRAGOSAVAC ALLA 

TAVOLA R O T O N D A 

n SICUREZZA E COOPERAZIONE NEL MEDITERRA!ll""EO • 

I 
I 

i 

R O M A, 22-23 OTTOBRE 1985 



• 

I 

Alla Conferenza dei partiti e dei movimenti pro­

gressisti del Me.di terraneo tenutasi a Belgrado f tato con­

cordato di sviluppare un ampia attivita tra le due riunioni. 

Questo convegno rappresenta un esempio positivo di tale at­

tivita.La difficile situazione internazionale,i rapporti 

complicati tra alcuni paesi mediterranei,i focolai di cri-

si e le crescenti contraddizioni interne nei paesi mediter­

ranei ci impegnano ancora di piu nella nostra attivita,nel-

1-interesse di tutti i popoli e di tutti i paesi.Nel Mediter­

raneo scr~ono realrr~nte vari pericoli per le globali vicen­

de mondiali ,ma in esso esi_stono altrettanto potenti forze 

progressiste che agiscono positivamente nel superamento del­

la crisi. 

Siamo seriamente preoccupati per l'esecuzione di 

esercitazioni militari da parte delle superpotenze nei ter­

ritori dei paesi mediterranei oppure nelle loro vicinanze. 

Valutiamo che esse mettono in pericolo la pace e la sicurez-

za dei paesi di questa regione e che comportano una tensione 

ed un'instabilita generale nel mondo.La confrontàzione delle 

super·potenze attraverso i conflitti e le guerre locali e re­

gionali, attraverso il terrorismo di stato nonchéqualsiasi al­

tro,complica ulteriormente e rende piu difficile la risolu­

zione dei problemi internazionali minacciando la pace mondiale. 

Dal nostro orientamento socialista,dalla nostra 

politica di solidarieta umana con gli altri pae9 i e,in primo 

piano,dalla nostra politica estera indipendente risulta natu­

rale il nostro fermo interessamento per la sicurezza e per 
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un'e9ua cooperazione nel Mediterraneo.L'integrita e l'indi­

pendenza del nostro paese le abbiamo sempre intese anche 

nel collegamento e nell'interdipendenza col Mediterraneo, 

l'Europa ed il mondo.Consideriamo inscindibile la pace mon­

diale.Ed é proprio per questo che siamo sensibili alle va­

rie ingerenze straniere nel Libano e a Cipro, al piu recen­

te bombardamento terroristico di un paese mediterraneo so­

vrano qual'é la Tunisia non allineata nonché agli altri atti 

di terrorismo di stato che recentemente sono avvenuti. 

Facciamo atto di condanna del genocidio sui Palestinesi, 

del razzismo nel Sud Africa,e di tutto quello che minaccia 

l'eguaglianza della gente e dei popoli.Le forze imperialis­

te e quelle reazionarie di destra agiscono con tutti "i mezzi 

allo scope di destabilizzare alcuni paesi nel Mediterraneo, 

per seminare discordia,su basi nazionalistiche e religiose, 

tra i popoli del Mediterraneo. 

Sono tutti sintomi del peggioramento della situa­

zione nella nostra regiòne mediterranea.Per questo dobbiamo 

tutti con maggiore successo risolvere i problemi,ognuno nel 

proprio paese,operare per l'ampliamento della cooperazione 

con tutti i vicini,con tutti i paesi mediterranei. 

La ricerca delle vie per la riaffermazione dei va­

lori umanitari e 1 ··2:ppoggio a tutto quello che contribuisce 

all'integrita ed alla stabilita di tutti i paesi della regio­

ne rappresentano il nostro legittimo interesse. 

Rappresentando la forza del progresso,le forze 

progressiste dei nostri paesi si sono incontrate e si incon­

treranno anche in futuro,in occasione dei vari convegni,per 
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promuovere ulteriormente la cooperazione,per edificare e 

rafforzare le fondamenta dell'amicizia e della -fid1:icia tra 

i nostri paesi.Basandoci sulla ricca eredita dobbiamo impe­

gnarci per lo sviluppo di un dialogo democratico e aperto, 

diretto verso la ricerca delle vie da percorrere per far 

diventare il Mediterraneo una zona di pace,di sicurezza,di 

cooperazione e di progresso sociale. 

Ci troviamo d'innanzi a grandi impegni politici e 

morali volti ad assicurare una piu completa partecipazione 

di tutte le forze progressiste alla realizzazione dei fini 

umanitari progressivi;la completa emancipazione e la parita 

dei diritti di tutti gli uomini,di tutti i popoli e delle 

minoranze,nella regione e nel mondo. 

Dobbiamo fare il possibile per reprimere l'intol­

leranza tra la gente di progresso,l'esclusivismo nei confron­

ti delle forze sociali diverse e dei fattori che sono interes­

sati all'uguaglianza e alla pace.Non dobbiamo permettere che 

le diverse limitazioni di tempo e di spazio,come le contrad­

dittorieta,ci oscurino la visione del futuro.N_on siamo all 'i­

nizio,anzi,abbiamo notevoli risultati e grande esperienza nel­

la cooperazione. 

Tutte le forze progressiste della regione dovreb­

bero lottare decisamente contro l'egoismo,contro le varie for­

me dell'espansione neocoloniale sul piano dei rapporti commer­

ciali,finanziari,culturali,ecc.,nel mondo,e per il superamen­

to delle diverse barriere,per un piu equo sfruttamento dei 

beni,della tecnologia,del sapere,per la liberta di movimento 

e di pensiero degli uomini. 
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La corsa al riarmo,i cui portatori sono i vari 

governi reazionari con le compagnie multinazionali,minaccia 

la sopravvi~enza della civilti,esaurisce le c~paciti creative, 

rappresenta la peggiore forma di saccheggio delle ricchezze 

materiali della gente e dei popoli,specialmente dei paesi in 

via di sviluppo. 

Viviamo in un mondo in cui l'intelletto ed il la­

voro umano hanno raggiunto un alto livello,ma in cui,da ver­

gogna per l'umaniti,esistono fenomeni come il colonialismo, 

l'aparthejd,la fame e molte altre forme di miseria. Per ques­

to bisogna operare continuamente e a lungo termine per crea­

re le condizioni per il superamento della crisi nei. rapporti 

i.=ternazionali.t possibile raggiungere questo obiettivo attra­

verso lo sviluppo della cooperazione nel Mediterraneo,rispet­

tando il plur·alismo, in base ai principi della coesistenza 

pacifica attiva ·tra i popoli e le nazioni.Dobbbiamo quindi 

cosi collegare il mondo perché il Mediterraneo non pu6 esse­

re un'oasi di pace e di cooperazione in un mondo lacerato 

tra i blocchi.Ci6 rappresenta un ulteriore stimolo per una 

maggiore perseveranza nello sviluppo e l'ampliamento della 

cooperazione. 

Dobbiamo lottare singolarmente ed insieme per il 

superamento della guerra fredda,per il rinnovo e l'ulteriore 

sviluppo della dister,sione.Non dobbiamo rappacificarci con lo 

status-quo, sia quando si tratta di questioni relative al 

Mediterraneo,sia in relazione a quelle mondiali.Dobbiamo stu­

diare come sulla regione del Mediterraneo e sull'Europa influ-

isce la suddivisione militare e politica nonché la discrimi-
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nazione razziale,ed altrettanto,come questi influiscono 

sul mondo,col fine di poter adottare una lotta piu ef­

ficace per l'affermazione dei principi di Helsinki. 

Dobbiamo abilitarci ad influire piu efficacemen­

te sulle circostanze nel Mediterraneo,sulla distensione, 

per il superamento della corsa al riarmo,sulle agressioni, 

sul terrorismo di stato come su ogni altro terrorismo. E 

particolarmente importante arrestare la corsa al riarmo 

che sta divampando dietro il pretesto del raggiungimento 

dell~equilibrio nei confronti dell'altro paese e dell'al­

tro blocco,nonostante alla gente normale appaia chiaro che 

in un eventuale conflitto Dondia_le non ci sarebbero vin­

citori. 

La gente di progresso nel Mediterraneo deve fare 

il pos.sibile per impedire che questa regione, con una tale 

tradizione di civilta,di cultura,col proprio progresso eco­

nomico e con le sue ampie comunicazioni,venga trasformata 

in un campo di battaglia. Il pericolo é reale perche le cos­

te del Mediterraneo sono ingombre di tutti i tipi di tecni­

ca militare e di armamenti distruttivi. 

Dobbiamo lottare per il sµperamento di tutti i 

residui negativi che nel corso della storia,dalle lotte 

per il dominio nel commercio a quelle per il primato reli­

gioso,da quelle per il dominio strategico a quelle per la 

dipendenza tecnologica,si sono adagiati in questa regione. 

l 
·I 
I 

I 
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Il nostro grande socialista Svetozar Markovié affermava che 

tutti gli egemonisti aspirano ai vari vantaggi in nome delle 

proprie nazioni ed a scapito delle altre,mentre tutti potreb­

bero avere tutto nella parita dei diritti e nella cooperazio-

ne. Il PCJ ,con Tito,ha in grande misura ___ t_rasformato questa 

visione in realta. 
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I I 

E una tradizione positiva della Lega dei comu­

nisti della Jugoslavia quella di applicare i risultati del­

la scienza nella propria attivita pratica.Partiamo dal 

marxismo come scienza,dal metodo marxista come analisi per 

rilevare il posizionamento delle forze sociali e di classe 

e della loro lotta per il progresso,per il superame~to 

dello sfruttamento,per la liberta e per la democrazia. 

Ritengo molto opportuno .che gli istituti scier-,­

ti:::i::::. si occ-..ipi ,;.e del tema ·della sic-irezza e della coopera­

zio~e ~e~ Mediterraneo.Essi sono in parte esentati dalla 

pratica quotidiana,possono quindi esaminare gli andamenti 

sociali piu profondai.',ente e piu ampiamente. Possono porgere 

aiuto a tutte le forze progressiste,ai partiti e ai movi­

menti,nella creazione pratica della politica. 

Lo scambio di esperienze tra i nostri istituti 

é utile alla pratica politica della quale,per loro natura, 

devono occuparsi le organizzazioni politiche che sono sempre 

in pericolo di incorrere nel praticismo,e che,di conseguenza, 
/ 

il loro operato rivoluzionario perda nella dinamica sulla 

linea delle trasformazioni sociali progressiste.Con l'affer­

mazione del marxismo come scienza e usufruendo di tutte le 

conoscenze scientifiche e culturali dell'umanita si é crea­

ta la possibili ta, sia per la LCJ nonché per rrolt:i altri parti­

ti, di dare un contributo positivo ai movimenti rivoluzionari 

ed a quelli di liberazione dei propri paesi e,al fine, 
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di poter collegare i propri movimenti e la propria lotta per 

il progresso,nei propri paesi,con quella analoga nel mondo 

contemporaneo. 

Nel periodo della lotta popolare di liberazione 
a~"c.L'/ 1r--l1 -~1 ~..,..-_{ 

~-d·e11a:·rivoluzione socialista, .e poi durante l'edificazio-

ne del proprio sistema socio-economico e politico autogestio­

nale,la Jugoslavia ha conseguito importanti risultati dando 

un notevole contributo ai movimenti socialisti di liberazio­

ne progressisti ed alle forze socialiste nel mondo. 

La Jugoslavia ha mostrato che anche un piccolo 

paese sottosviluppato e formato da varie nazionalita pu6 

attuare nel nondo contemporaneo una propria politica autono­

=,che p~é lottare per il prcx;resso se allo stesso tempo é 

=scente dell'interdipendenza tra i popoli ed i paesi e se 

si sviluppa sulle basi dell'uguaglianza.Essa ha mostrato di 

aver considerato-il progresso e la pace un processo mondiale 

globale. 

Non sostando sui successi della guerra popolare 

di liberazione e della lotta antifascista durante la Seconda 

guerra mondiale,che hanno rappresentato il presupposto per 

l'ulteriore sviluppo,per la Jugoslavia,il passaggio all'auto­

gestione operaia e sociale ha avuto un importanza particolare. 
/ 

La proprieta soci~le sui mezzi di produzione e l'autogestione 

hanno iniziato la socializzazione delle funzioni statali,af­, 
fermando la diversita deile vie all'edificazione di una socie­

ta socialista contemporanea. 

Con i nostri compagni commilitoni Italiani colti­

viamo un dialogo democratico praticando una reciproca analisi 

critica. 



9. 

La Lega dei comunisti della Jugoslavia si é 

resa conto da molto tempo che la guerra é uno strumento che 

non porta alcun bene ai popoli.Siamo stati e siamo contro 

la guerra.Per necessita abbiamo praticato la lotta di libera­

zione per conseguire la parita dei diritti sociali,nazionali 

e umani.Abbiamo condannato e condanniamo tutte le guerre 

imperialistiche,razziste e quelle di religione.Condanniamo 

le guerre di frontiera.Ci impegnamo per una coesistenza pa­

cifica attiva,per il superamento delle chi~sure,per il supe­

ramento delle frontiere in senso classico. 

La gents ci proqrssso dei nostri paesi e dei 

nostri partiti ha dato e<;ee, _•ic cone due paesi vicini,con 

~~sterni diversi,I;:>Ossono a~ere Celle frontiere aperte.Esisto­

=::: talune limitazioni che di terupo in ter:;po si impongono a 

causa delle àifficolta economiche,eè a volte anche a causa 

di errori della politica economica,ma il nostro scopo é 

sempre stato e rimane quello di assicurare la cooperazione 

paritaria a lungo termine ed un intensa circolazione delle 

merci,chlle persone,della cultura,del pensiero. 

Partendo dal marxismo come scenza,nella pratica 

abbiamo acquisito l'esperienza che la proprieta sociale e 

l'autogestione socialista sono conditio sine qva non del 

nostro sviluppo.L'affermazione della proprieta sociale e del­

l'autogestione socialista _rappresentano i presupposti fonda­

mentali per l'uguaglianza dei popoli e delle nazionalita,per 

l'affermazione e la realizzazione dell'interesse storico del­

la classe operaia e per una fruttuosa cooperazione internazio­

nale. 

' ' 



10. 

A causa della crisi e dei numerosi problemi che si presen­

tano nel mondo d'oggi,ci si chiede se le vie adottate per la 

loro risoluzione siano giuste. Da noi,ci chiediamo se la pro­

prietd soci.ale sui mezzi di produzione e l'autogestione sono 

efficaci nella risoluziope dei problemi sociali.Piu profonda­

mente analizziamo la nostra situazione,piu siamo convinti che 

molte delle nostre mancanze - oltre a quello che,come parte 

del mondo,ci colpisce dall'esterno,incluso il fatto che non 

sempre siamo efficaci nell 'amortizzazione d_ei colpi - sono 

èovute alla mancata piu ampia riproduzione dél carattere so­

~"~ìe dei mezzi èi proèuzione e dell'autogestione creandone 

-=- sistema piU inte;rato. Abbiamo ancora troppo sta.talismo 

e relativamente ir!.sufficiente autogestione, troppa s·tatalita'. 

e-~ ins~fficiente autogestionalita. 

La Jugoslavia conèivièe il destino dei paesi in 

via di sviluppo.Nel corso del proprio sviluppo,nei quarant'an­

ni del dopoguerra,la Jugoslavia ha trasformato la struttura 

della sua economia ed é diventata uno dei buoni esempi dello 

sviluppo democratico socio-economico,culturale e politico. 

Fa parte della decina di paesi neoindustriali che hanno trac­

ciato la via al nuovo ruolo dei paesi in via di sviluppo ed 

al loro accesso alla suddivisione internazionale del lavoro. 

La crisi economica monetaria mondiale;il raffor­

zamento del protezionismo dei paesi sviluppati,lo sfruttamen­

to per via della crescita dei tassi d'interesse ecc, hanno 

creato gravi problemi all'economia jugoslava per i quali,no­

nostante le analisi sin'ora svolte ed i relativi programmi 

di risanamento,non sono ancora state trovate le soluzioni piu 

ottimali. 
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In un arco di tempo piu ampio,1--a Jugoslavia ha avuto piu suc­

cesso nella crescita della propria partecipazione alle espor­

tazioni di prodotti industriali,nel periodo dello sviluppo del-

1·autogestione.Nell'ultimo decennio le esportazioni sono cre­

sciute relativamente insufficientemente. Siamo consapevoli che 

oltre alle difficolta dovute all'influsso esterno questo é 

stato causato anche dalla insufficiente competitivita delle 

esportazioni jugosl-ve e della nostra economia. 

Il bilancio esterno-della Jugoslavia é stato 

u=:e colpito dalla crisi energetica mondiale. 

La J~~osic~ia,come noltì paesi in via di sviluppo, 
. 

~G~ ~2 Darato il colpe a tempo ed ha provato a trovare la solu-

zione attraverso una crescita dell'indebitamento.La dirigenza 

politica aveva ravvisato in tempo la situazione,rilevando 

valutazioni e conclusioni politiche giuste ma non riuscendo 

ad attuarle attraverso un'adeguata politica economica e cosi 

parare il colpo dovuto al peggioramento della situazione in­

ternazionale,specialmente quella finanziaria,quella delle 

speculazioni per via dell"aumento dei tassi d"interesse ecc. 

La posizione del dollaro e gli alti tassi d' interes~ 

se rappresentano una grave imposizione,irrisolvibile nelle 

attuali condizioni,per quas·i tutti i paesi in via di svilup-, 
po,ed in modo particolare per i sottosviluppati.E cosi anche 

per la Jugoslavia. 

Non a caso,in occasione della Conferenza dei Non­

allineati tenutasi quest'anno a Luanda,é stata votata una 

particolare risoluzione sull'aggravio dei debiti in quanto i 
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paesi in via di sviluppo sono diventati esportatori di capitale 

netto. Dall'altra parte del capitale,specialmente le compagnie 

multinazionali e il complesso industriale-militare sfruttano 

tutto il mondo ed in modo particolare i paesi in via di svi­

luppo,minacciando la pace e la sicurezza. 

In base al proprio bilancio,gli USA sono il paese 

piu indebitato del mondo.Lo Coprono questo deficit con la su­

pervalutazione del dollaro recando danno a tutti gli altri stati. 

Il mondo contemporaneo dovrebbe essere preoccupato di entrare 

nel XXI Secolo con una crescente spaccatura tra il Nord e il 

Sud,tra i sviluppati e i sottosviluppati.t ridotto il numero 

delle persone che sta entrando nella cosiddetta sociata post­

industriale,:mentre sono in grande maggioranza quelli che con-, 
tinueranno ad avere fame.E una situazione di cui le forze pro-

s:-essiste non solo dovrebbero preoccuparsi,ma bensi intrapren­

dere tutto il possibile per iniziare il mutamento della situ­

azione rappresentando essa una minaccia alla pace,alla sicurez­

za del mondo contemporaneo sempre piu collegato. 

Il capitale internazionale,ed in sua funzione la 

politica del Fondo Monetario Internazionale é fatale per il 

mondo contemporaneo,pericolosa per la pace nel mondo.Rappre­

senta la politica economica del neocolonialismo. 

Il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mon­

diale sono le uniche istituzioni nella famiglia delle Nazioni 

Unite dove non é presente il principio fondamentale dell'ugua­

glianza sovrana dei membri nelle decisioni,dove domina il di­

ritto ·dei ricchi,dei piu forti. 

" Valutando la situazione nei rapporti di forza nel 

mondo,cerchiamo di sfruttare la scenza per coglierne le legit­

timita sociali.Sviluppando la nostra rivoluzione cerchiamo di 

stare sempre con quelli che lottano per il progresso e per la 

pace.Per questo siamo venuti a conflitto con le varie forze 

imperialistiche reazionarie di destra,sia con la destra bor­

ghese,sia col neostalinismo. 

/ 
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Il nostro prestigio é venuto crescendo perche ab­

biamo collegato la nostra lotta con quella delle altre forze 

progressiste nel mondo.Aperti alla cooperazione,all' analisi 

critica,la LCJ e la RSF di Jugoslavia,limitatamente alle pro­

prie possibilita,hanno aiutato ogni movimento di liberazione, 

moralmente,politicamente,per le vie diplomatiche e materialmente. 

Siamo stati e rimaniamo parte della lotta per un mondo nuovo 

e piu giusto,cosa che per riscontro ha influito sulla stabilita 

interna ed ha sviluppato un grande numero di amicizie nel mondo. 

Siamo consapevoli che lo sviluppo del socialismo 

in Jugoslavia fa parte del processo socialista mondiale e che 

esiste un reciproco condizionamento e intreccio di influssi. 



14. 

III 

L'andamento della situazione internazionale indica 

che la politica dei circoli piu reazionari nonché dei singoli 

governi di destra rappresenta il loro orientamento controrivolu­

zionario strategico a lungo termine volto alla riconquista di 

talune posizioni perse in seguito alle rivoluzioni di libera­

zione e anticolonialiste. 

Il processo dell'inasprimento di tutta la situazione 

internazionale,sul piano politico e militare,sta rivestendo 

il terreno della confrontazione ideologica e viceversa. 
, 
E altrettanto un dato di fatto che un determinato 

capitale e certi stati detengono il monopolio sui mezzi di infor­

mazione,che impegnano ingenti mezzi materiali , la loro attivita 

e l'intelligenza in funzione della guerra fredda,della lotta 

per le sfere d'interesse e per lo sfruttamento altrui.Le forze 

di destra innalzano sulle proprie bandiere i fini nobili della 

lotta per i diritti umani e per l'uguaglianza,ri1asciano di­

chiarazioni ribadendo di essere per la democrazia.Esse svilup­

pano particolarmente queste campagne quando preparano,oppure 

hanno gia eseguito,qualche grosso crimine del terrorismo di 

stato,quando invadono un altro paese ed in casi simili. 

In funzione di questa propaganda anticomunista, / 

tutto quello che é di liberazione viene proslamato terroris-· 

mo,stalinismo .• La destra e il cleronazionalismo sono in guerra 
"'· contro la secolarizzazione che si é sviluppata aalla rivolu-

zione francese.Sul piano ideologico,il loro nemico principale 

é l'umanesimo,il razionalismo,l'educazione,l'istruzione,e non 

solamente il marxismo.Sono contro quella cultura che ha dato 

la Rivoluzione francese ed il marxismo,ma in sostanza sono 

anche contro l'uomo che da tale cultura si é sviluppato ed ha 

progredito.Si tratta di una critica di destra di tutto quello 
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che puo essere chiamato progressista,moderno, 

umanitario.Il clericalismo ha condannato i pensieri piu il­

luminati,dalla Rivoluzione francese ai giorni odierni,di­

vulgando l'irrazionalismo della nuova destra.Mentre la mag­

gior parte dell'umanita oggi lotta per l'uguaglianza,e molti 

per il mantenimento della vita stessa,le forze di destra 

hanno arruolato al proprio servizio il potere economico di 

stato,quello militare e quello della chiesa.Queste forze 

agiscono .organizzate,precise,offensive,cercando di intimidi­

re,discreditare ed anche fisicamente minacciare tutto quello 

che invece é progressivo e sinonimo di liberta.Per via della 

guerra psicologica i governi reazionari controllano innanzitut­

to la propria popolazione agendo in espansione verso gli altri. 

tratta e.i un sisterua instabile che pu6 esplodere in qualsia­

:- mome::tc.Q-.iando in Medio oriente e nel Mediterraneo vengono 

cu••~ssi dei crimini,quando i paesi entrano in conflitto su 

base religiosa,nazionalistica,quelli che lottano per la liberta 

vengono proclamati terroristi mentre il terrorismo delle 

superpotenze viene proclamato progressista.Miracolosamente 

questa campagna ha ancora successo grazie anche ad una determinata 

capacita delle classi al potere di includere nella politica 

espansionista parte dell'intelligenza. 

Come continente,l'Europa,dopo la Seconda guerra 

mondiale ha goduto la pace piu lunga della propria storia. 

Certo, questo _sarebbe rassicurante se nel mondo vi fosse la vera 

pace.Si tratta per6 di una situazione che ha solamente certe 

caratteristiche della pace in Europa.Non vengono sufficientemente 

analizzati i risultati positivi che la distensione degli anni 7.0 
'-ha realizzato e quali sono i pericoli conseguenti alla loro 

violazione.Pare che l'Europa e le sue forze progressiste non 

intravedano sufficientemente la necessita del suo collegamento 

col resto del mondo.Pare che ancora oggi non vengano estinte 

le illusioni secondo le quali il Vecchio continente puo essere 
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un'isola di pace circondata da un grande oceano di instabilita 

e di inquietudine mondiale. 

Non sono state tratte conclusioni sufficienti dalla 

sconfitta del fascismo nella.guerra e dai processi che hanno 

portato ad una serie di autenticherivoluzioni di liberazione, 
I 

anticoloniali e socialiste.E il periodo chiamato rivoluzione 

anticoloniale mondiale dei popoli. Dobbiamo condannare tutti 

quelli che si impegnano per neutralizzare i movimenti di li­

berazione popolare e tutti i movimenti progressisti che lot­

tano contro la discriminazione razziale,per l'uguaglianza 

nazionale e dibbiamo opporci a tutti quelli che appoggiano 

le piu oscure dittature e l'abbattimento di regimo progressisti. 

Esistono enormi possibilita per un'ampia cooperazione 

paritaria nella zona del Mediterraneo.Y.a per poter sfruttare ques­

te possibilita e necessario che il Mediterraneo appartenga ai 

paesi ed ai popoli inàipendenti e che cessi di essere uno spa-

zio per la confrontazione tra i blocchi e .tra le superpotenze. 

Siamo coscienti che per il conseguimento di tale 

fine é necessaria una lunga e difficile lotta,ma siamo altret­

tanto convinti che esso sia 1 'unica al ternati va e c.he per esso 

sono interessati vitalmente tutti i paesi del Mediterraneo e 

tutte le forze progressiste nel mondo. 

É necessario ampliare le coscenze sulfatto che 

viviamo in un'epoca·in cui non é possibile ordinare il mondo 

con la guerra e quando non vi sono alternative alla coesistenza 

pacifica,tranne la catastrofe nucleare.Siamo altrettanto 

coscenti della grande responsabilita storica che si assumereb­

be chiunque si azzardasse,a giocare col destino d~l.la pace 

per appagare i propri interessi egoistici. 

1 
1 

l 
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É necessario sviluppare una tale coscienza che 

renda presente un clima ed una pressione affinché tutti inten­

dano che nessun problema internazionale non pu6 essere risol­

to tranne che per via di trattative e accordi basati sui 

principi delle Nazioni Unite,del Movimento dei Nonallineati 

ed altre norme riconosciute dalla comunita internazionale. 

La suddivisione del mondo in blocchi e la loro 
. hanno accelerato . . 

confrontazione . ia corsa al riarmo,particolarmente 

quello nucleare e cosmico,cosa che oggi rappresenta la mag­

giore minaccia per la pace mondiale. Ci siamo impegnati e ci 

impegnamo per le trattative tra le superpotenze ed in genere 

tra i paesi che sono in possesso di grandi arsenali militari 

nucleari. Riteniamo che anche essi dovrebbero abbandonare il 

campo della confrontazione,superare ·1a sfiducia e ricercare 

le soluzioni nelle trattative. 

Salutiamo le annunciate •trattative tra le super­

potenze,ma allo stesso te,~po mettiamo in rilievo che,affinché 

il dialogo tra loro divenga fertile .e .. universalmente utile, 

é necessario che si attengano rigorosamente ai fini preposti 

dalle Nazioni Unite e all'istaurazione di un sistema di reale 

sicurezza collettiva: perché un duraturo rilassamento della 

tensione internazionale e l'effettiva distensione possono 

essere conseguiti unicamente per via di un processo universale. 
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TAVOLA ROTONDA ITALO-JUGOSLAVA 
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Stabilità e crisi nel Mediterraneo, i due poli su cui da 

sempre si articola la realtà di quest'area, hanno assunto 

negli 'lÙti:ni giorni una rilevanza drarn.uatica a seguito de­

gli eventi in '·:1edio Oriente, che hanno coinvolto diretta­

::1ente anche l'Italia. Nasce cos: un te:-aa addizionale di 

interesse ,er questo incontro italo-jugoslavo fra i nostri 

due I2tituti. 

Jtll'accentua.rsi della crisi mediorienttle e::lerge una drasti 

c2 riduzione dei :--E..rgini n12goziali Ed lLr.:e. ~:olarizz.szione èiel 

confronto attorno alle ~osizioYli es:resse dalle SuTer,otenze, 

e so,rattutto dagli U.S.A •• Il ruolo do::1ina.Dte di qufsti ul-

si acce:~, q,na una c:;orta di nuova esransione-legi tti:.,azionE 

dell'U.".S.S. nella ::-enisola araba (lo stabili:nento di rela­

zioni di:,:lo'.',atiche con l'Oman, i contatt:i con 1 • Arabia Sau­

dita, e cos: ,~a). E' T2r qonverso i,amaginabile che alla gl~ 

balizzazione del confronto annunciata dall'era Gorbaciov, gli 

Stati Uniti vogliano dare una risposta "preventiva", raffor­

zando le fila dei :neccanismi di controllo all'interno del 

sotto-sbte::1a occidentale, così come rispetto alle zone di 

influenza di questo. 

./. 
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Le due ipote.si pongono problemi diversi ai Paesi che fanno 

parte dell'uno o dell'altro sotto-sistema, nonché ai neutri e 

non allineati, ma in ogni caso sottolineano la difficoltà di 

citi1":1cginarè linell -li cooperazione rer l'area mediterranea 

che li vedano cÒrre.sponsabilmente coinvolti. Esse re-stano 

peraltro una rriori tà essenziale per l'Italia, come rer la 

Jugoslavia e tutti gli altri Paesi che tocc8!1o questo mare. 

Per l' ltal ia, la soel ta strategica non ruò essere che quella 

riaffermata in iµsti giorni anche in Parlamento dal Presidente 

del Consiglio. E cioè: cooperazione ed auicizia nel recirroco 

risretto con tutte le realtà politiche ed istituzionali dell'a­

rea, riconosci~ento delle legittime asrirazioni del popolo 

palestinese e al temro stesso· del diritto di Israele di vivere 

e:-:itro frontiere sicure e riconosciute internazional:Tiente, co:c,e 

Trevisto dalle Risoluzioni dell'ONU, La validità di t2le im­

.:ostazione - che aldilà delle rolemiche stnxnentali riflette 

S'iolgic.sntc stesso della crisi· del gicrni scorsi e dalla i;enec:i, 

evoluzione e risoluzione delle "incomr,rensioni" fra It2lia e 

u.s.A .. 

Il prevalere nel :,iedi terraneo di logiche bipolari non raff.:,rza 

la stabilità, ma accentua le occasioni di c:cisi. e di confronto, 

tanto nel breve come mel medio periodo. E' questo un rrimo dato, 

che possiamo ricavare con meditata certezza, La linea seguita 

dagli U.S.A. nella crisi ha: a) compromesso la posizione di 

./. 
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un alleato essenziale come Mubarak·-··o) cancellato l'irotesi 

negoziale gior.dano-palestinese su cui il Dirartinento di Stato 

si era imfegnato rer anni. Ora infatti Hussein-sarà costretto 

ad allinearsi riù rigida'llente con gli U.S.A., perdendo di cre­

dibilità nel mondo arabo, o a cercare di :prendere le distanze 

da Washington adottando una :posizione meno accomodante ( anche 

se è verosimile che, stanti le sue debolezze, non abbia altra 

scelta che la rrima). Quanto ad Arafat, il suo stesso indebo­

limento lo obbliga 2.d una "facci? feroce" che è doi::;:ia.;ente 

rericolosa ma da cui non h2. sca:nro c) au.:nentato le i:erJ:les­

sità all'interno dell'occidente circa la lotta al terroris:no, 

chs la "brav2ta11 di Sigonella ha tutt'altro che risolto. 

- Sarebbe riduttivo e fuorviante attribui.re tutto cib solo a roz­

zezza. Kell'ottica dell2. Su;er-~otenza, l'indifferenza ;eri 

fattori regionali trov2. il suo contrar1unto in un2. linea di 

ccrfronto che mira a consolidare le sfere di influenza, anche 

a costo di irri t2rE: ts.lw .. i "vassalli II che Ttral tro , r.ro-;:.rio 

;-er2l:.é t2li, non l"~s.;-:..:, ir. realt2. altre vie d'uscìta. L'arrro-

vazione per il. "raid" di Tunisi era in realtà questo ed il suo 

èo sto in ter.,ini roli tici sarebbe stato, senza l'Achille Lauro, 

tutto so::i.~ato sotrortabile, Una simile strategia vincola rer­

altro a giocare sempre al rialzo: da qui l'estensione del con­

fronto - o se si vuole del "dikti.t" imperiale - anche all'Egitto 

e all'Italia. Il tutto, si badi bene, con il sirn.:netrico e non 

casuale silenzio dell'Unione Sovietica. 

./. 
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L'ottica italiana è naturalmente un'altra. La diversa valuta­

zione -dei fattori di crisi interni all'area stessa del Medi­

terraneo, che è rro1-ria di chi ci vive, porta ad esemrio a 

guardare con rreoccu:rezione alla crescente convergenza r,oli­

tico-strategica fra U.S.A. ed Israele in nome •di logiche; 

questa volta sì manichee. Cos~ come la sostanziale elimina­

zione dalla/4cena politica medio-orientale dell'OLF di Arafat, 

che l' "affeire" dell'Achille Lauro ha sanzionato, non ruò es­

sere vista da noi co.'Tie un fatto rositivo. Quali rossano essere 

le conseguenze a breve e fors'anche a medio ter:-ui.ne di cµsto 

svilu,,o - e tanto _l\._"J..~,an CO'.Ile Ja-nasco non se ne mostrano oggi 

tror:ro scontenti - non ci trovi=o certo davanti ad ur.a rro­

s:r etti va :ii scluzior.e st2.bile del rroblE:na :ralestine se. Can­

cellare l'OL:C r· ò far :riacere, rer ragioni o:q:oste, tanto agli 

i~rrc~rie ncn se~vonc 12 c2usa della ;ace, cui TE~ ~arte nostra 

sia-:10 so,rattutto intere3s2.ti. Al cor.tr::crio, l' ato:r.izzazione 

stico da·,;vero destabilizzanti. Il rroble:-1a non è, ovvia-:-.ente, 

quello del c:rntrasto fra logiche globali e logiche regionali 

nella valutazione della cri si, quanto quello di una corretta 

individuazion~ di tutti i fattori di un rrocesso eoT,rles3O, va­

lutando nel modo ~iù giusto le esigenze di tutti gli attori. 

Dall'analisi sin qui cocr:riuta, su cui molti :r:enso siano i 

punti di consenso, dobbiamo cercare di rassare ad un riano riù 

prorositivo. Fer chi, come l'Italia, si ricnnosce nel sistema 

./. 
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di alleanze dell'Occidente, il y.rimo riferimento deve trovar-

si all'interno di questo. I discorsi sulla sovranità nazionale 

e l'autonomia decisionale che si sono sentiti in questi giorni, 

no~ devono e s·sere intesi alla stregua di soy.rassal ti nazionalisti 

ci o, reggi o, semr,lici strumentalizzazioni ad uso interno. Essi 

sono, al contrario, la rivendicazione resronsabile di quella 

divisione di comriti che è essenziale alla vitalità di qualsiasi 

alleanza democratica, rer cui le rosizioni collettive sono la 

risultente di un insieme di autonome interrelazioni, maturate 

!i:ll' a::-,bi to delle sr ecifici tà di ciascuno; Un :i:roce sso che, lur:­

gi dall'indebolire la solidità delle decisioni, ne arricchisce 

la sosta'1za -;oli tica cc::1-,:lessiva. La nostra linea è definita 

cu2nto alla so2t2nza, e noi ritenia"o di doverla· rerseguire in­

nanzi tutto bilateral::iITTiE con gli U. S .A., quindi rro:=uovendo 

senza vellei taris-:1i -.,a· c.ncte senza rinunce una 1 osi ti va co,,cs:-­

t2zi.me in ~eno ai )ieci, infine svilu~,ando un ranorto è.i 

chiare ZZ8 E di ;.aertura ccn tutti i rrotagonisti a li vello re-

- Tale a~rroccio, inten10 ad uno dei sistemi di allea.'1ze che con­

dizionano il quadro ~olitico mediterraneo, è rer noi necessa:cio 

ma non sufficiente. rer contrastare efficacemente il condizio­

na,-:1ento del birolarismc è op,ortuno ricercare nel :\lediterrane,J 

aree di contatto e consenso anche oltre lo schematismo delle 

alleanze. Bisogna fare molta attenzione, evitando di cadere 

nella facile tentazione delle fughe in avanti o dei terzafor­

zismi riù o meno di risulta ma-rrocedendc con responsabilità 

gli s-razi -rer un confronto costruttivo vi sono. Questo te'.:la, 

./. 
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che coinvolge tutti i PaEsi mediterranei in quanto interessati 

in J ri'lla rersona alle stabilità dell'area, si rivolge rerò 

so1rattutto ai Paesi neutri e non allineati, quale cerniera 

insostituibile di dialogo e di rrorosta. Ed è qui de lo sca'll­

bio di orinioni con gli auici jugoslavi trova un fulcro rar­

ticolare di interesse. 

RisErvendomi di trarre le conclusioni al termine del nostro 

dibattito, vorrei qui dare U..l'J.a indicazione concrEta, che non 

~i se~bra benele. La crisi della Achille Lauro ha ,osto in 

luc2 U..l'J.2 letture del t2rroris~o Ll'J.ternazionale in rarte nuova, 

che trc 0,a il ::uo contrar 0u..l'J.to nella vicen5.a dei di,lomatici 

sovie_tici no.Ti ti a Beirut. In altre rarole su questo te:ne, 

sin qui tro,,o sTes20 02taggio della retorica di Tarate del 

gli schiere~enti, e che ;otrebbe forse TEr le 1r1:::a volta 

,....J....:: 1-·1•,,.. ;,; . .: ,.::,,_-...:: -::1· ~r,-.;,..., -;:-,·u+-rl'\ .... t~ 
~t..,.l.l...' ..t.::, ..;.E.1. ..,.ç\.,..1,_ \.... ..1.u;..J..-.v• ... l ..,_,-.,:::, '--•, si ru:) ag-

giungere ,2rcado2salc1ente che, rrorrio nel momEnto in cui la 

lettur2 fra E::t sd Ovest del feno,neno terrorista si fa :;:iù 

o:r,ogens-a, e:: se taide ad e:::ergere come un elemento di inco::n rensione 

all'interno dello schiere~ento occidentale, co:;;e un fattore di 

"malaise" Ove :,t-Ovest. Considerazioni tattiche e divergenze 

stretegiche giuoc2110 qui il loro ruolo ma, ancora una volta, 

il r,roblema ,.uò e:ssere ricondotto nelle sue "::otivazioni rro-

fonde al nocciolo dianzi enunciato del rapporto fra Surer-rotenze 

e Paesi del ì,ìedi terraneo. Egemonismo biro lare e difficoltà 

./. 
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all'interno dei sottosistemi sono presenti anche in relazio 

ne al te'Tla del tEorrorismo internazionale dunque, ma la. gen~ 

rale Tercezione di :· eri colo i:nmanente ed il maggior consen­

so qu,mtci alle consegusnze ed alla ri srosts da dare, se .non 

se:n,re quanto alle c2use, ruò fornire qui i;:otesi di conver 

genza che, indi.:endente:nente dall'obiettivo srecifico, ros-

2,ono rivelPrsi utili ris1:etto al ,:iù vasto o_uadro della 

cri--:i ~1ediorientale ed al recu::ero del quadro negoziale og­

gi sostar.zial".",ente bloccato. 
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La sicurezza e la cooperazione nel Mediter·raneo 

Quando prendiamo in considerazione il tema della 

nostra tavola rotonda ''La sicurezza e la cooperazione nel Medi­

terraneo", dobbiamo tener conto, credo, di alcune indiscutàbili 

premesse cui si deve accennare: 

1) Viviamo una crisi mondiale, politica ed economica, 

molto difficile: ci troviamo in ·una situazione di divisione del 

mondo in sfere di influenza, divise a loro volta dai blocchi che 

competono tra di loro. 

2) Il Mediterraneo non solo è uno spazio vitale per i 

popoli che vivono nel suo bacino ma è una delle principali ar­

terie del mondo contemporaneo. 

3) Il mondo è un'unica entità, legata da innumerevoli 

fili. La pace mondiale è indivisibile. Una tensione in una parte 

del mondo si riflette su un'altra parte, specialmente nelle zo­

ne limitrofe. Perciò, la pace o l'assenza di pace, la coopera­

zione o la mancanza di cooperazione, l'amicizia o l'inimicizia 

nel Mediterraneo sono una parte della pace o l'assenza di pace, 

la cooperazione o la mancanza di cooperazi6ne, l'amicizia o 

l'inimicizia in Europa o, più ampiamente, nel mondo. 

E questo ben si riflette in tutte le istanze interna­

zionali e nei documenti che hanno trattato il problema della si­

curezza e della cooperazione nel Mediterraneo in relazione al 

resto del mondo. 

I 

Una crisi generale ha colpito il mondo contemporaneo -

il suo carattere è politico ed economico. La divisione in bloc­

chi non tende a scomparire, al contrario i blocchi sentono la 
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necessità di una coesione interna e prendono provvedimenti in 

questo senso. La loro competizione continua. Nel mondo nessun 

focolaio si spegne, anzi se ne aprono, continuamente di nuovi. 

Gli armamenti nel mondo hanno raggiunto livelli apocalittici. 

Ho paura che abbia ragione Sean Mc Bride, premio Nobel e premio 

Lenin per la pace, ex ministro degli affari esteri dell'Trlanrl3, 

quando dice: 

''Un grande manicomio - questo è il mondo d'o~1;l'' 

Continuiamo a pensare come Mc Bride: Gli Stati Uniti 

producono ogni giorno 4 o 5 missili o testate nucleari e l'alt!'a 

parte chiaramente non rimane inattiva. Oggi l'arsen~le mondiale 

dispone di circa 57 mila testate di questo tipo. E' dunque impor­

tante sapere che i Russi ne hanno 30 mila e gli Americani 27,0 

viceversa, se ne bastano '200 per distruggere il mondo? Il de­

stino del mondo deve proprio dipendere dai vertici delle crandi 

potenze o dalla salute mentale di coloro che possono premere il 

bottone per scatenare una guerra nucleare? 

Le relazioni economiche nel mondo contemporaneo non 

sono certo meglio. Il mondo è entrato in una fase di recessio­

ne, meglio ancora, in una profonda crisi economica. Ma questa 
' 

crisi non colpisce tutti allo stesso modo; come l'influenza, non 

agisce nello stesso modo su un bambino debole o su un ragazzo 

di vent'anni. Qualcuno muore. E noi siamo testimoni di decessi 

di massa. 

In poche parole - i ricchi, del mondo, diventano sempre 

pi~ ricchi ed i poveri sempre pi~ poveri. 
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Vige ancora la legge relativa allo sviluppo ineguale 

del mondo, e non si scorgono cambiamenti significativi. ifontre 

il mondo industrializzato ha un reddito nazionale per capite che 

va dai 10 ai 12 mila dollari USA, quello dei paesi poveri 3i ag­

gira intorno ai 500. I ·paesi ancora più poveri, numero, questo, 

da non sottovalutare perchè rapp·resenta la quinta p·arte dei 

membri delle Nazioni Unite, vivono con un reddito calcolato tra 

i 100 e 200 dollari per capite. 

La crisi conseguente ai debiti contratti incombé sul 

mondo. Uod1c1 anni l'a l µat::otl ln via dl :otvllupµo .,,·ct11u 111t.1t:Ld-

tati per il valore di 150 miliardi di dollari, oggi il totale 

è salito a 970 miliardi. Le previsioni per il 1990 parlano di 

un indebitamento di 1300 miliardi. Il capitale si moltiplica in 

proporzioni fantastiche cosicché il capitale originario diventa 

una preoccupazione secondaria. La gallina cova le uova d'oro :ed 

al padrone non viene in mente di sgozzarla. Ecco le basi della 

nuova forma dell' imperialismo in corso. Si potrebbe, in conside­

razione di cib, parlare di "neofascismo"? 

I paesi in via di sviluppo sono stati costretti ad en­

trare in una delle crisi politiche, economiche e sociali più 

profonde che si conoscano. Il loro stato attuale non si differen­

zia sostanzialmente da quello del XVIII e XIX secolo, all'epoca 

delle conquiste coloniali. 

II 

L'Europa ed il Mediterraneo sono parte integrante di 

questo quadro contemporaneo. 
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Per di più, il Mediterraneo è un punto neuralgico del 

mondo, a causa della crisi prolungata nel Vicino Oriente, 'della 
I 

crisi cipriota, della guerra civile nel Libano, della crisi le-

gata al conflitto Iraq-Iran, della crisi provocata dalla lotta 

del Fronte Polisario per l'indipendenza del Sahara Occidentale 

che lo lacera. A tutto ciò si aggiungano la presenza delle flot­

te dei due blocchi, e, di recente, l'installazione dei missili 

nucleari in Sicilia. 

Il Mediterraneo è diventato quasi il centro del confron­

to tra le grandi potenze e uno dei più importanti anelli nella 

loro strategia. 

La soluzione di tutto ciò è una: .il Mediterraneo come 

zona di pace e sicurezza, regione di cooperazione ed amicizia, 

con un'Europa nè antiamericana nè antisovietica, dovrebbe svol­

gere un ruolo autonomo ed autentico nell'ambito delle relazioni 

internazionali. 

Un Mediterraneo ed un'Europa di questo tipo richiedono 

molti sforzi e molto tempo, perchè nessuna questione critica, ml 

Mediterraneo, è stata risolta. E ve ne sono certe che esistono 

già da quarant'anni, come, ed esempio, la questione del Vicino 

Oriente e del Mediterraneo e la questione palestinese. 

Non esiste un'uscita dalla crisi europea senza la solu­

zione di quella mediterranea e viceversa. 

L'Europa è diventata, come un tempo i Balcani, una zona 

esplosiva, e questo non promette niente di buono al Mediterraneo 

che potrebbe diventare la miccia che accende il fuoco in Europa 

e nel mondo. 
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III 

L'interdipendenza del Mediterraneo e dell'Europa viene 

presa in considerazione da tutti i più importanti fattori inter­

nazionali. Tra i molti esistenti ne elencheremo tre: 

1. Il movimento dei non -allineati ha, fin dall'inizio, 

prestato attenzione ai rapporti nel Mediterraneo, in particolare 

alla politica aggressiva di Israele nel Vicino Oriente. Nella 

dichiarazione dei ministri degli affari esteri a Georgetown, nel 

1972, è stato sottolineato, in particolare, come la tensione nel 
' 

Mediterraneo sia conseguenza soprattutto dell'aggressione di 

Israele, come questa tensione aumenti in conseguenza del raffor­

zamento delle basi militari esistenti e della presenza, sempre 

più intensa di forze marittime straniere nel Mediterraneo. Questa 

posizione è stata ribadita anche alla IV Conferenza dei paesi non 

alline~ti ad Algeri, nel 1973, quindi nella dichiarazione politi­

ca della V Conferenza a Colombo, nel 1976, e, in seguito, in tut­

te le conferenze dei capi di stato o di governo dei paesi non 

allineati. 

In occasione delle riunioni al vertice, il movimento dei 

non allineati ha iniziato i lavori dichiarando il Mediterraneo 

zona di pace e cooperazione. I paesi non allineati sono riusci­

ti ad includere questa iniziativa nei documenti delle Nazioni 

Unite. I punti essenziali della trasformazione del Mediterraneo 

in zona di pace e cooperazione sono i seguenti: 

- fine del confronto dei blocchi nelle acque e sulle 

rive del Mediterraneo; 
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- ritiro delle flotte e delle forze armate dei paesi 

extramediterranei dal Mediterraneo; 

- ritiro delle truppe straniere dai territori occupa-

ti; 

- pacifica soluzione dei conflitti; 

assicurazione, per tutti i popoli della regione, ad 

una vita relativamente pacifica e di oooperazione. 

Nell"ottica della s1Luaz1one attuale nel 11eJlLc,·1·bnc0, 

l"idea della sua tra8formazione in zona di pace e ~i ~onp,,rnzl­

one rappresenta un obiettivo lontano, per~ realizzabile e reale. 

Essa p..ò essere reJiZZJt;J. solo se si giungerà ad una distensione glo­

bale che si dovrebbe basare sui principi di una attiva e pacifi, 

ca coesistenza. 

2. La Conferenza sulla sicurezza e cooperazione europea 

I paesi non allineati europei - Jugoslavia, Cipro e 

Malta - assieme ai paesi europei neutrali, hanno, in grande mi­

sura, contribuito affinichè il concetto di sicurezza europea in­

cluda anche il Mediterraneo, partendo dalla fondamentale consi­

derazione che il continente europeo ed il Mediterraneo sono una 

unità strategico-militare. Al momento di approvare l'Atto della 

Csce a Helsinki è stato approvato anche un capitolo particolare 

che si referisce alla dimensione mediterranea della sicurezza 

e cooperazione europea. 

Sfortunatamente i paesi non allineati e neutrali euro­

pei non sono riusciti ad assicurare l'uguale participazione dei 

paesi mediterranei extraeuropei nella continuazione della Csce. 



- 7 -

I paesi mediterranei extraeuropei hanno, in verità, parte~ipato, 

in veste consultiva, alla fase preparativa dell'Atto conclusivo 

della Csce a Helsinki (Algeria, Marocco, Egitto, Tunisia, Siria 

ed Israele), ed anche alla riunione degli esperti di La Valletta. 

Questi sono stati solo degli indizi per una possibile partecipa­

zione dei paesi extraeuropei alle attività della Csce che non 

hanno potuto raggiungere l'importanza e la legittimità necessa­

ria a causa delle resistenze di alcuni paesi membri delle allean­

ze politico-militari delle grandi potenze. 

3. L'Organizzazione delle Nazioni Unite 

Cosciente del pericolo che comportano le crisi, sempre 

più profonde ed ampie, nel Mediterraneo, l'Assemblea Generale 

delle Nazioni Unite ha incluso la questione della trasformazione 

del Mediterraneo in zona di pace e di cooperazione nel sistema 

di sforzi e di provvedimenti che le Nazioni Unite intraprendono, 

essendo questo uno dei compiti previsti dalla dichiarazione sul 

rafforzamento della sicurezza internazionale. In questo modo, la 

questione del raggiungimento della pace e della cooperazione nel 

Mediterraneo diventa una costante preoccupazione delle Nazioni 

Unite nell'ambito del sistema di sicurezza mondiale già esisten­

te. 

In questo senso, l'Assemblea Generale delle Nazioni 

Unite si adopera per l'applicazione delle norme del documento 

conclusivo della Conferenza sulla sicurezza e sulla cooperazio­

ne in generale, come pure per l'applicazione della decisione del 

movimento dei paesi non allineati sulla trasformazione di questa 
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regione in una zona di pace e di collaborazione. 

Nelle sue decisioni, gradualmente elaborate, l'Assem­

blea Generale delle Nazioni Unite chiama i paesi partecipi alla 

Conferenza sulla sicurezza e sulla cooperazione europea ad esa­

minare proficuamente la trasformazione del Mediterraneo in una 

zona di pace e cooperazione, appoggia la trasformazione di ques­

ta regione in una zona di pace e di cooperazione nell'interesse 

della pace e della sicurezza e raccomanda la proposta dei paesi 

non allineati relativa alla trasformazione del Mediterraneo in 

una zona di pace e cooperazione, tenuto conto del miglioramento 

dei rapporti di buon ~icinato, la soluzione di tutti i conflitti 

con mezzi pacifici e di provvedimenti concreti tra i paesi di 

questa regione. L'Assamblea Generale delle Nazioni Unite consig­

lia l'applicazione delle decisioni della sesta conferenza dei 

capi di stato o di governo'dei paesi non allineati sulla tras­

formazione del Mediterraneo in zona di pace e cooperazione ed 

invita tutti gli.stati a collaborare nell'applicazione di questa 
J 

decisione in base ai principi di rispetto della sovranità degli 

stati e dell'integirà territoriale, il diritto dei popoli di 

emanare le proprie leggi in base ai principi di non intervento 

e non intromissione negli affari interni, in base ai principi di 

ugaglianza. 

Con questa decisione dell'Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite è stato costituito il programma di trasformazione 

del Mediterraneo in zona di pace e cooperazione nell'ambito 

della realizzaz~~ne della Dichiarazione sul rafforzamento della 
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sicurezza internazionale. 

IV 

Non è necessario sottolineare, in particolare, le po­

sizioni della Jugoslavia sulle questioni di pace, cooperazione 

ed amicizia nel Mediterraneo. In qualità di paese mediterraneo 

ed europeo, come membro - fondatore dell'ONU e del movimento dei 

non allineati, come paese pacifico e socialista, la Jugoslavia 

ha sostenuto e sostiene tutte le iniziative e le lotte dei paesi 

e dei popoli del Mediterraneo di essere padroni di se stessi, 

indipendenti e non legati ai blocchi. 

La Jugoslavia ha lottato e lotta: 

a) per dare priorità alla soluzione dei focolai di cri­

si nel Mediterraneo e nel Vicino Oriente; 

b) per una giusta e durevole soluzione della crisi del 

Vicino Oriente e della questione palestinese che può essere raG­

giunta soltanto con il ritiro immediato ed incondizionato di Is­

raele da tutti i territori arabi occupati. Con ci6 sl realizze­

ranno le condizioni per una globale soluzione delln crl9i, per 

la pace, l'indipendenza e la sicurezza di tutti i popoli e paesi 

del Vicino Oriente. La Jugoslavia si dichiara favorevole alla 

convocazione della conferenza internazionale sul Viciono Ori­

ente con la partecipazione dell'OLP, sotto il patrocinio dell' 

ONU. 

La Jugoslavia appoggia le giuste aspirazioni del popo­

lo arabo della Palestina e la sua lotta, sotto la direzione dell' 
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OLP come unico rappresentante legittimo, per la realizzazione 

dei diritti nazionali inalienabili, riconosciuti dalla comuni­

tà internazionale, quali l'autodeterminazione, il ritorno in 

patr•ia e la formazione del proprio stato indipendente. 

Appoggiamo le forze progressive patriotiche del Liba­

no per l'istaurazione dell'indipendenza, della sovranità , dell' 

integrità territoriale, dell'unità del paese e per la fine di 

ogni intromissione straniera, cosi come sosteniamo i loro sfor­

zi per regolare i rapporti interni con accordi nell'intc,·e~sc 

di tutti. 

Appoggiamo gli sforzi per la soluzione del proble,na 

cipriota che prevede il mantenimento dell'indipendenza, della 

sovranità, dell'integrità territoriale, dell'unificazione e 

del non allineamento della Repubblica di Cipro. E' necessario, 

in base a ciò, applicare le decisioni dell'ONU sulla soppressi­

one delle intenzioni di dividere l'isola, nonchè quelle cne si 

riferiscono al ritiro delle forze di occupazione turca, quelle 

che si riferiscono allo smantellamento delle basi straniere e 

che escludono l'installazione di nuove. E' di massima importan­

za il rinnovo delle trattative tra le comunità greca e turca 

su Cipro e la soluzione giusta delle relazioni tra le due parti. 

Appoggiamo gli sforzi per una soluzione pacifica del 

problema del Sahara Occidentale in base alle decisioni ed alle 

risoluzioni dell'ONU e dell'OUA affinichè si realizzi il dirit­

to del popolo del Sahara, sotto la direzione del Fronte Polisa­

rio, alla autodeterminazione e all'indipendenza e ciò al fine 

di assicurare la pace in questa zona. 

r 
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Appoggiamo gli sforzi per la fine della guerra tra Iraq 

ed Iran e per la soluzione pacifica del conflitto, che tenga in 

considerazione gli interessi ed i diritti legittimi dei due pae­

si. 

La Jugoslavia auspica ampio sviluppo e rafforzamento 

dei mutui rapporti e della cooperazione dei paesi mediterranei 

dell'Europa e dell'Africa. Si adopera per il carattere autenti­

co ed indipendente del raggruppamento e della cooperazione nel 

Mediterraneo in base ai principi di uguaglianza, sponbaneità, 

libero scambio di idee ed il rispetto della diversità, della 

apertura e dell'ampiezza del raggruppamento. 

La Jugoslavia si adopera per l'affermazione dell'idea 

del Mediterraneo come zona di pace, sicurezza e cooperazione. 

Essa sostiene pertanto le idee di: 

- sviluppo della solidarietà con il popolo palestinese, 

cipriota e del Sahara; 

- disarmo, contro l'installazione delle armi nucleari 

nel Mediterraneo, e la liberazione del Mediterraneo da ogni 

presenza straniera; 

- iniziativa per lo sviluppo di un'amp.i,a cooperazione, 

in particolare economica, e una più ampia e mutua conoscenza 

attraverso l'intensificazione della cooperazione nel campo della 

cultura, dell'informazione, dello sport, ecc.; 

- progetti per la difesa dell'ambiente e per la prote­

zione del mare; 

- iniziative per lo sviluppo della cooperazione tra or­

ganizzazioni sindacali, giovanili e femminili, nonchè sociali, 

professionali ed umanitarie. 
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I ~aesi non allineati e la sicurezza nel Mediterraneo 

In un mondo di tese relazioni internazionali, in cui 

le due grandi potenze si sforzano continuamente di parteciparvi 

in forma attiva, è impossibile trovare una regione dove non av­

venga un confronto politico o militare-strategico più o meno 

evidente, dei grandi protagonisti mondiali. Il Mediterraneo è 

diventato, subito dopo la guerra, un punto importante nella 

strategia globale americana per la vicinanza immediata del 

territorio sovietico e la possibilità di controllare l'uscita 

dal Mar Nero. Lo scoppio della crisi mediorientale, che oggi 

as~ume già un carattere permanente, ha aumentato ~normemente 

l'importanza del Mediterrraneo ed ha fatto si che anche la 

flotsa sovietica, in un intento di rompere l'accerchiamento 

imposto, entrasse irrimediabilmente nelle sue acque. Questa 

parte del mondo è diventata, dopo di ci~, sempre più importan­

te per le due super potenze che non risparmiano i mezzi per di­

mostrare la propria presenza e per mantenere e, possibilmente, 

allargare mediante le proprie flotte gli obiettivi strategici. 

Cosicchè, un paese extramediterraneo - gli Stati Uni­

ti - ed un altro che gli è indirettamente legato - l'Unione 

Sovietica - sono diventati le forze principali di questo mare e 

cercano di trovare sulle sue sponde settentrionali e meridiona­

li un numero sufficiente di alleati per poter costantemente di­

monstrane la propria potenza militare. Nei ~iani strategici, sia 

degli Stati Uniti che dell'Unione Sovietica, il Mediterraneo è 

un mare che viene preso seriamente in considerazione, dove esi­

stono importanti obiettivi strategico-militari, politici ed eco-



nomici e dove nessuna delle due super potenze pensa di ridurre 

la propria presenza o di ritirarne le flotte di guerra 

Tale situazione ha messo la sicurezza del Mediterra-

neo in stretto rapporto con 11 comportamento delle super poten­

ze che in questa parte del mondo hanno imposto un rapporto di 

sicurezza equilibrato, impossibile da osservare separatamente 

dalla loro attività e dal desiderio di mantenere la propria 

presenza. 

Gli obiettivi stratftgici delle super potenze nel Mediterraneo 

La politica americana, nella fase attuale dei rappor­

ti nel Mediterraneo, ha l'interesse di realizzare un'insieme di 

obiettivi che, considerandone l'importanza, fanno parte della 

teoria globale della sua strategia e formano cosl una cornice 

stabile e sistematica delle azioni politiche, militari ed eco­

nomiche a lunga scadenza. 

Gli obiettivi della politica americana si ciducono 

a: 

mantenere, assieme agli altri alleati americani, la 

,supremazia militare nel Mediterraneo ed indebolire le posizioni 

sovietiche; 

- difendere tutti. i, cosidetti, interessi vitali dell' 

Occidente nello spazio strategicamente importante del Medio e 

Vicino Oriente e di mantenere un collegamento con l'Oceano In­

diano; 

- aiutare, con il rafforzamento parallelo delle forze 

della NATO, tutti quei paesi e movimentiche appoggino la politi­

ca americana e perci~ siano contrari ad ogni cambio nella regione. 

, 
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Dopo lo scoppio della crisi iraniana questi obiettivi 

hanno assunto, nella realizzazione pratica maggiore importanza 

e perciò la politica americana tende a rafforzare la propria 

presenza nel Mediterraneo. L'Israele, l'Egitto, la Turchia, la 

Grecia e la Spagna sono i più importanti usufruenti degli aiuti 

militari americani; con l'Egitto; il Sudan, la Somalia jd il 

Kenia è stata intensificata la cooperazione militare e sono 

state aperte delle basi militari. Il collegamento di questa 

ampia regione africana con il Mediterraneo influisce anche sul 

rafforzamento della militarizzazione globale. Nel territorio 

italiano, dovuto alla nuova strategia nucleare della NATO, è 

stata collocata la quinta parte degli euromissili, il che in 

pratica vuol dire che 1• Italia sta diventando una grande ram­

pa di lancio nel confronto delle super potenze in Eunopa e quin­

di anche nel Mediterraneo. Con l'entrata della Spagna nella NATO 

un'altra obiettivo imporatnte della politica americana è stato 

raggiunto, il che dovrebbe essere anche un'argine ad eventuali 

tentativi di deviazione a sinistra. 

Gli obiettivi strategici dell'Unione Sovietica si 

stanno realizzando solamente negli ultimi ve~~nni, da quando 

cioè, parallelamente allo sviluppo tecnologico-militare e poli­

tico, questa super potenza ha avuto l'occasione di far entrare 

la propria flotta militare nelle acque del Mediterraneo. Con 

ciò questo mare, da spazio che fino a quel momento era esclusi­

vamente dominato dalla presenza americana - il cosidetto mare 

americanum - .ha assunto le caratteristiche di competizione mi-
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litare tra due grandi flotte armate di testate nucleari. Gli 

obiettivi strategici sovietici si riflettono: 

- nell'adoperarsi affinchè venga mantenuto con gli 

Stati Uniti l'equilibrio nel Mediterraneo essendo ciò l'ele­

mento costituente dell'equilibrio globale delle due super po­

tenze; 

- nella presenza sovietica per il controllo delle 

comunicazioni che dall'Atlantico, attraverso il Mediterraneo 

ed il Mar Rosso, affluiscono nell'Oceano Indiano; 

- nel dimostràre chiaramente che l'Unione Sovietica è 

capace di fornire appoggio ai propri amici ed alleati in 

questa regione sotto forma di presenza o di aiuto. 

A differenza degli Stati Uniti, che seguono a mante-

nere il complesso di basi militari marine ed aeree dal 

Portogallo alla Turchia e rafforzano la cooperazione con alcuni 

paesi vicini al Mediterraneo, l'Unione Sovietica ha sviluppato, 

mediante la propria strategia marittima, la possibilità di man­

tenere la squadra di guerra con l'aiuto delle navi ~i scorta, 

l'appoggio delle forze aeree e con le visite ai porti dei paesi 

amici. 

Ambedue le potenze, anche se in modi diversi, hanno 

~isolto la questione della loro costante presenza nelle acque 

del Mediterraneo, e gli Stati Uniti, con la NATO, anche la 

poopria attività in terraferma. 

La tensione ed i problemi irrisolti sulle sponde me­

ridionali del Mediterraneo hanno permesso l'aumento dell'arma­

mento. Le due super potenze hanno trovato con facilità i 

cl w 
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propri clienti ed a ciò si deve aggiungere il consueto raffor­

zamento di tuttele forze militari nazionali nel Mediterraneo: 

dai membri dell'Alleanza occidentale ai paesi non legati ai 

blocchi. 

Nella competizione globale delle super potenze il .. 

Mediterraneo diventa sempre pi~ importante. La rivoluzione in 

Iran e la liquidazione della presenza americana in questo paese, 

l'intervento sovietico nell'Afganistan, la tendenza di mantenere 

un rapporto equilibrato nell'Oceano Indiano, le crisi nella re­

gione del Mediterraneo e, naturalmente, il pericolo di un con­

flitto nel Vicino Oriente, sono importanti elementi strategi­

co-politici che influiscono sul comportamento delle super po­

tenze e sulla costante delle loro strategie. 

I paesi non allineati del Mediterraneo e la presenza straniera 

Ci sia permesso osservare che l'idea del non allfne­

amento ha avuto, simbolicamente, i suoi inizi proprio nel Me­

diterraneo, con l'incontro storico di Brioni, nel 1956, dove 

Tito, Nehru e Nasser hanno cercato, mediante una dichiarazione 

comune, un• alternativa alla politica dei blocchi e ai pericoli 

che essa comporta.Alla prima conferenza dei paesi non rul:i.nEBti a f?elr,ado, nel 

1961, eraro presenti sei i;aesi. na:literranei, nmtre (l'!gi. il loro nurero è salito a dieci. Il 

solo f~tto che la maggioranza dei diciasette paesi mediterra. 

nei faccia parte del movimento dei non allineati conferisce 

maggior possibilità alla cealizzazime degli obiettivi univer­

sali e dei principi del movimento in questa regione. 

I ~aesi non allineati del Mediterraneo chemnno at­

traversato una lunga fase di lotta per la liberazione nazionale 
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e la decolonizzazione, oggi devono fare i conti con conflitti 

e problemi interni. D'altra parte, anche ili confronto delle 

due super potenze è una caratteristica costante dello svillupo 

del Mediterraneo. I ~aesi non allineati hanno seguito con at­

tenzione tutti questi movimenti e, molto spesso, dalla confe­

renza di Belgrad0 fino all'ultima riunione ministeriale a Lu­

anda, quasi ogni documento politico contiene aprezzamenti sui-

la questione della sicurezza nel Mediterraneo. 

Nella prima tappa dell'attività del movimento dei 

non allineati l'attenzione era rivolta alla quesiione concreta 

dei movimenti di liberazione (per esempio l'Algeria) per poi 

passare al Medio Oriente e alla lotta dei Palestinesi per il 

proprio stato, no~hè'agli sforzi per il mantenimento dello stato 

cipriota. 

All'inizio degli anni settanta, con lo sviluppd della 

politica del "detente" e con il rafforzamento dell'iniziativa 

per una più ampia distensione internazionale, il Mediterraneo 

viene nominato, per la prima volta, come una regione particola­

re alla riunione ministeriale dei paesi non allineati a George­

town, nel 1972, dove nasce contemporaneamente l'idea ''sulla zo­

na di pace e di coopirazione dei paesi e dei popoli litoranei". 

La conferenza al vertice di Algeri, nel 1973, invita alla for­

mazione di zone di pace e di cooperazione in diverse parti del 

mondo, sottolineando il diritto dei paesi mediterranei a deci­

dere da soli della propria sicurezza e di stimolare gli sforzi 

per "formare una zona di pace e cooperazione nel Mediterraneo", 

in base al ri~petto degli interessi di questi paesi e della non 

intromissione nelle quest~ni interne. 
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La Conferenza sulla sicurezza e cooperazione europea, 

dove tre paesi non allineati del Mediterraneo - Malta, Cipro e 

Jugoslavia - hanno richiesto la sua inclusione in tutti i pro­

cessi di sicurezza e di cooperazione ad essa legate, ha avuto 

_un suo diretto riflesso anche alla Conferenza di Colombo, nel-

la cui dichiarazione politica si invitano nuovamente i paesi 

non allineati àel Mediterraneo a realizzare "una zona di pace 

e cooperazione" a beneficio dei paesi stessi e nell'interesse 

della pace e sicurezza internazionale. Anche la Conferenza a 

l'Avana, nel 1979, ha appoggiato questa idea e là settima con­

ferenza a New Delhi, nel 1983; ha riaffermato il bisogno di 

un'attività congiunta nel campo della sicurezza europea e dei 

movimenti rtel Mediterraneo per trasformarlo in una "zona di 

pace e di cooperazione dei paesi e dei popoli litoranei'': 

Indubbiamente, questo programma di attività a lunga 

scadenza già avviato dai paesi non allineati per quel che ri­

guarda il rafforzamento della sicurezza nel Mediterraneo, deve 

tener conto dei fattori obiettivi e della presenza delle forze 

extramediterranee. ~ impossibile oggi discutere del Mediterra­

neo come zona di pace e di cooperazione senza risolvere prece­

dentemente il problema della presenza delle flotte di guerra 

straniere, cioè della presa'l'Za e della infllarza delle s..iper poterz.e in questa n:g!.cre. 

I paesi non allineati del Mediterraneo, nel loro ap­

proccio alle super potenze, non si sono lasciati guidare dalla 

teoria dell' equidistanza giacchè suppongono che sia necessario. 

mantenere la sàessa distanza da ambo.i blocchi. Le condizioni 

nel Mediterraneo, a causa di divisioni, conflitti e pericoli 
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per la sovranità di alcuni regimi, hanno creato rapporti spe­

cifici per cui le super potenze hanno incontrato, in tappe dif-

ferenti, diversi alleati tra i paesi non allineati. I paesi 

non allineati giudicano, inoltre, differentemente il ruolo 

delle flotte straniere. Per taluni la flotta di una super po­

tenza può avere una funzione imperialista men~e per gli altri 

è il simbolo degli interessi e la garanzia di aiuto potenziale 

nel caso di una crisi. 

La presenza assimetrica delle superpotenze nel Me­

diterraneo ha dato luogo ad una simile assimetria nella loro 

attività. A parte gli obiettivi strategici, le grandi poten­

ze entrarono nel Mediterraneo in periodi diversi e quivi adem­

piono a differenti funzioni. I paesi non allineati cercano di 

tener conto di questi problemi, convinti che un livellamento 

automatico della posizione delle due super potenze sarebbe una 

semplificazione, anche pericolosa, per alcuni di essi. 

Appunto per questo 1' idea della zcra di !J3Ce e di coopera­

zione nel Mediterraneo soddisfa le ampie posizioni dei paesi non 

allineati i quali, nonostante le differenti posizioni sul ruolo 

delle grandi potenze, sono d'accordo sull'indispensabilità di 

trasformare il Mediterraneo in una zona dove da un lato si pos­

sa realizzare la pace e dall'altro rafforzar.e la cooperazione 

internazionale. Questa ampia cornice, che dovrebbe por.tare alla 

sicurezza nel Mediterraneo, lascia sufficiente spazio anche 

all'analisi della posizione dei fattori extramediterranei che, 

per ragioni esterne ed interne, gli stessi paesi mediterranei 

non vogliono chiarire a fondo. 
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Che cosa significherebbe il ritiro delle flotte del­

le super potenze dal Mediterraneo? Smetterebbero con ciò tutti 

i conflitti nel Mediterraneo? Quale sarebbe il destino dei ra.:,-

porti nel Medio Oriente? Come si comportereb~e Israele senza 

la presenza diretta degli americani nelle vicinanze? Come at­

tuerebbero i paesi del cosidetto fronte del rifiuto senza 

l'appoggio sovietico? Tutte questioni la cui gamma di risposte 

è molto ampia. 

Il Mediterraneo - zona di pace e di cooperazione 

Le richieste globali dei paesi non allineati sono 

state elaborate gradualmente come proposte dei paesi europei 

mediterranei con l'obiettivo di ereare le condizioni per appli­

care nel Mediterraneo i principi positivi delle norme della 

Conferenza per la sicurezza e la cooperazione europea (Csce), 

e cioè l'incorporazione della componente specifica marittima 

nei rapporti nel Mediterraneo. Tutti i risultati positivi le­

gati alla Conferenza sulla sicurezza e sulla cooperazione euro­

pea nell'ambito del rafforzamento delle misure di. fiduciari­

guarderebbero perciò anche la regione del Mediterraneo. 

Esistono in questo senso proposte per una limitazio­

ne delle-flotèe dei paesi mediterranei e ciò dovrebbe concer­

.nere, indirettamente, anche i paesi extramediterranei, cioè le 

super potenze. Vige ancora l'idea messa in rilievo nell'am­

bito degli sforzi globali per il disarmo, di congelare e, più 

precisamente, di limitare le spese per l'armamento nei paesi 
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mediterranei. 

Se si considerano certi aspetti specifici dei cam­

biamenti nel Mediterraneo - la fluidità e la numerosità delle 

situazioni di conflitto,, l'attività delle super potenze, l'.in­

completa formazione dell'etnia mediterranea e l~esistenza di 

un sistema multipolare di sicurezza, che apre sempre la possi­

bilità di scoppi di nuove crisi - allora è chiaro che l'idea 

sulla zona di pace e di cooperazione ha un valore particolare. 

Già le prime iniziative, che si sono confrontate con 

il pericolo della nuclearizzazione del Mediterraneo, hanno 

richiesto la ritirata di questo tipo di armi e la formazione 

di una zona denuclearizzata, convinti dell' idea che la sola 

esclusione delle armi nucleari avrebbe avuto un'influenza po­

sitiva sulla sicurezza. La riduzione della quantità della po­

tenza militare, in particolare di quella nucleare, è legata 

perb allo sviluppo dei rapporti tra le super potenze.Nemm~no 

nei migliori giorni del "detente" il.Mediterraneo venne inclu­

so. nelle trattative delle super potenze e mai si discusse sulla 

limitazione delle flotte oppure sulla loro denuclearizzazione. 

Coscienti del fatto che le grandi potenze desidera­

no lasciare il Mediterrraneo al di fuori delle loro trattative, 

per avere in questo modo la possibilità di mantenere l'equili­

brio nucleare anche in quasta parte del mondo, i paesi non al­

lineati hanno deciso di proporre la formazione di una zora. di 

pace e di cooperazione. 

La formazione di una zona di pace e di cooperazione 
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nel Mediterraneo avrebbe un significato politico e militare 

ma certamente anche economico, scientifico, culturale e tu­

ristico. In primo luogo, il solo concetto di zona di pace e 

cooperazione presuppone la formazione di tali rapporti poli­

tici che contribuirebbero alla stabilizzazione ed alla disten­

sione, impedendo la crisi e obbligando ad una pacifica soluzi­

one dei malintesi tra gli stati. In questo modo, con un'azione 

organizzata da parte di tutti i suoi attori, l?a situazione flui-

da del Mediterraneo potrebbe essere condotta verso una stabi­

lizzazione, con la condizione che le potenze est~rne - le gran­

di potenze - non intralcino la sua realizaazione. 

Nella seconda tappa sarebbe necessario esaminare tu­

t,e le misure che potrebbero aiutare la stabilizzazione politi­

co-militare. Ciò concerne in primo luogo l'introduzione di mi­

sure per il rafforzamento della fiducia (CBM), la ricerca del­

le possibilità di congelo, di riduzione degli armamenti e per 

un esame della presenza di armi nucleari nel Mediterraneo. 

Questo obiettivo è, naturalmente, difficile da realiZ-

zare senza l'azione di quei paesi che sono i maggiori possiden­

ti di armi nucleari, trattasi di grandi potenze o di paesi medi­

terranei (Francia). La fofmazione di una zona di pace e dico­

operazione intesa come un lungo processo di attività indiriz­

zate ad una pacificazione dei rapporti dovrebbe senza dubbio 

tener conto, nella suaideale realizzazione, della denucleariz­

zazione del Me.di terraneo" 

Tutte le attività, sia nella prima che nella seconda 

fase del rafforzamento della sicurezza, dovrebbero essere se-
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guite da una parallela, attiva e dinamica, cooperazione in tutti 

i campi che sono di comune interesse per il Mediterraneo: l'eco­

nomia, la marina, la protezione ambientale, il turismo, la 

scienza, la cultura, lo sport; il che riempirebbe di nuovi con­

tenuti politici e darebbe l'inizio alla soluzione di questioni 

legate alla sicurezza nazionale: Con l'avanzare dei processi 

organizzati di pacificazione inizierebbe, nell'ambito della 

zona di pace e di cooperazione, la diffusione del concetto di 

sicurezza mediterranea come espressione di una tendenza presen­

te nei paesi mediterranei per la formazione di una nuova forma 

di sicurezza comune. 

I scettici osservatori delle relazioni internazio­

nali possono anche criticare questa visione a lunga scadenza 

considerandola come un progetto fantascientifico. Le questio­

ni aperte nei rapporti tra i paesi del Mediterraneo, la crisi 

nel Medio Oriente, la crisi dell'ala meridionale della NATO, 

i rapporti confusi tra i paesi arabi delle sponde meridionali 

del Mediterraneo, la posizione specifica dell'Albania e in par­

ticolare il rifiuto delle super potenze di lasciare militar­

mente il Mediterraneo - ecco i limiti obiettivi esistenti che 

non possono dissolversi da un momento all'altro. 

Non bisogna dimenticare che, purtroppo, in questo 

,complicato mondo odierno le tendenze che aspirano alla pace, 

al disarmo ed alla sicurezza si trovano ad attuare in un cam­

po inesistente. D'altra parte, l'attività delle forze politi­

che, dei rappresentanti dell'opinione pubblime dei movimenti 

i 
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pacifisti dimostrano che i paesi non allineati nella loro lotta 

per la sicurezza nel Mediterraneo hanno degli alleati e che per 

ciò vale la pena insistere. E per la specificatà dei rapporti 

in questa regione, molto di più che in qualsiasi altra! 


